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Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

I N D I C E

Congedi. . . . . Pa,(j.

Disegni di legge: « Stato di previsione dell'en~
trata e stato di previsione della spesa del
Ministero del tesoro per l'esercizio finanzia-
rio dallo luglio 1953 al 30 giugno 1954})
( 16); «Stato d i previsione della spesa del
Ministero delle finanze per l'esercizio finan~
ziario dal IO luglio 1953 al 30 giugno 1954})
( 17); «Stato di previsione della spesa del
Ministero del bilancio per l'esercizio finan-
ziario dallo luglio 1953 al 30 giugno 1954})
( 18) (Seguito della discussione):

MARIOTTI
MARINA . .
BRAITENBERG

CORBELUNI.

TARTUFOL!

BnoCisI

P]O;BltII'R .

La seduta è aperta alle ore 10.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura
processo verbale della seduta precedente,
è approvato.

del
che

Congedi.

,PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Buglione per giorni 618 Cerica per
giorni 2.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessI.
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Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione deU' entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del te-
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glio 1953 al 30 giugno 1954») (17); « Stato
di previsione della spesa del Ministero del
bilancio per l'esercizio finanziario dal l° lu-
glio 1953 al 30 giugno 1954) (18).

346
349
355
358
370
371
374

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione dei disegni di legge :
~ :Stato di previsione dell'entrata e stato' di
previsione, della s'pesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finanziario dal l° luglio 1953 'al
30 giugno 1954»; «Stato di previsione della
spesa del Ministero delle .finanze per l'eser~
cizio finanziario dal 1

()

luglio 1953 al 30 giugno
1954 »; «Stato di previsione ddla spesa del
Ministero del bilancio per l' esercizio finan~
ziario dallo luglio 1953 al 30 giugno 195L1'».

È iscritto a parlare il senatore Mariotti, il
"quale, nel corso del suo intervento, svolgerà

~inche l'ordine del giorno da lui presentato.
Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato della Repubblica, rilevato come
la denuncia annuale dei redditi ai fini dell'im~
posta di ricchezza mobile, resa obbligatoria
dalla recente legge sulla riforma fiscale, au~
menti notevolmente il costo economico dell'im~
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posta, isenza peraltro apportare variazioni \Sulla
massa dei redditi già accertati e definiti, in~
vita il Governo affinchè la dichiarazione dei
redditi debba essere presentata ogni due anni,.
slalvo l'obbligo inderagabi,le da parte dei con~
tribuenti di denunciare annualmente le even~
tuali variazioni dei laro r.edditi.

« Impegna il Governo ad emanare opportune
disposizioni perchè venga elevato il minimo
tassabile a lire 900.000, ai fini dell'imposta
camplementare per i lavoratori a reddito fisso
non proprietari di immobili.

«Il Senato. della Republica rHeva inoltre la
continua violazione della lettera e dello spi~
rito della legge sulla riforma fiscale che pone
a base del proprio operare la reciproca fiducia
fra contribuente ed Ente impositore. Che in~
vece si cpntinua ad infierire contro le piccole
ricchezze sottoponendole a vere e proprie in~
quisizioni da parte degli organi fiscali con ri~
chiesta di documenti non previsti dalla legge;
e come essi assoggettino i piccoli produttori
a redditi determinati induttivamente d'uffic.io
senza tener conto di quelli denunciati dai con~
tribuenti medesimi. Come tale metodo minacci
le basi stesse della legge fiscale riproducendo
la tradizionale sfiducia tra contribuenti ed
Enti impositari; come questo modo di prace~
dere ritardi notevolmente la riscossione del~
l'impasta, ne aumenti il casto e lasci in soffe~
renza un numero notevale di ricorsi presso
le Commissioni giurisdizionali.

«Al riguardo il Senato cortesemente invita
il Governo ad emanare tempestive disposizioni
agli Uffici distrettuali delle Impaste dirette
perchè si attengano, particolarmente per le
piccole r,icchezze, scrupolosamente allo spirito
ed alla lettera della legge su menzionata ».

PRESIDENTE. II senatore Mariotti ha fa~
coltà di parlare.

MARIOTT:I. Onorevole Presidente, onore~
voli senatori, parlerò brevemente per illustrare
questo. mio ordine del giorno, nel quale sono
ampiamente illustrate alcune considerazioni su
certi aspetti della politica tributaria del Go~
verno, dei quali alcuni di ordine pratico ed
altri aventi carattere morale e politico. Desi~
dero anche precisare che non entrerò nel me~
rito della legge sulla riforma fiscale, che è

creatura estremamente cara al Ministro V a~
noni, che mi dis.piace non vedere al banco del
Governo; ma in agni. mada vi 's.aranno [altre
accas.iani, per iparlare del contenuto sociale
o asociale di questa .legge.

Io avrei desiderato parlare un po' a fondo
della legge sulla perequazionefiscale, detta
impropriamente riforma Vanoni, ma prefe~
risco attendere con una certa curiosità che
venga presentato dall' onorevole Ministro il di-
segno di legge con il quale si darà vita all'im~
posta del 4 per cento sui redditi conseguiti
dalle società eccedenti il limite corrispondent'e
ad un ca'pitale dato.

Entrando nel merito dell'ordine del giorno,
questo neHa sua ;prima parte farmula la pro~
posta che la dichiarazione dei redditi, che per
legge deve essere presentata annualmente,
venga invece presentata ogni due anni.

Questa innovazione corrisponde ad un ele~
mentarecriterio di economicità dieH'impasta.
Io I~arei assai lieto e grato se, ad esempio, J'ono~
revo]le Ministro ~ e ,spero che 10 faccia neUa

'sua replica ~ pote'sse j'nforma:i'ffI!l sul costo

dell'imposta di ricchezza mobile e sui risultati
ottenuti in dipendenza della riforma;.

Onorevoli caUeghi, quando c'è l'obbliga inde~
rogabile di denunciare da parte del contribuen~
te ogni anno le eventuali variazioni di reddito,
non vedo Iliaragione prer la quaLe si sente il bi.
sogno deUa denun:ei:aannuale. Badate, questa
mia tesi è consapevole di interpretare il senti~
mento e la volontà di gran parte dei contri~
buenti italiani, ;s,enon di tutti, particolarmente
dei piccolipraduttoriche o'g-ni anno sono co~
stretti a spendere somme rilevanti presso gli
studi profe,ssionali od altrovle, ad esempil(} an.
che preSlso qualche impiegato degli uffici distret.
tU'wlideUe imposte dirette, per farsi compilare
le denuncie, somme che ta.lvoilta sono superiori
all'imposta da pagare.

Ci:J:1cail costo dell'imposta mi rendo conto
del1e notevoli spese -che ;si debbono iSosteI1Jere
per I:a totale mobilitazione del personale de~
gli uffici fiscali per milioni di stampati ed
altro; questo ogni anno, senza che in rea,ltà
ne elsista stretta nelC€ssità.

Ora, quali possono essere le eccezioni che si
possono sollevare da parte dell'onorevole Mi~
nistro a sostegno della obblligatorietà della di~
ch~i:ara:zioneannuale? Probabilmente per segui~
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re l'andamento del reddito nazionale e quan~
to di eSlso viene prelevato da 'pa,rte dello Stato
attraverso gli oneri fiscali e forse vedere come
reagisce ogni contribuente. Io credo che la
prima eccezione che può essere sollevata non
abbia grande fondamento; sarebbe essa poi
in contraddizione con la stabilità economica
monetaria del Paese più volte espressa dal~
l'onorevole Pella, stabili.tà capace di reggere a
ripercussioni di carattere ciclico da qualun~
que parte del mondo esse si determinino. N on
vedo quindi alcun timore di variazioni che non
posisano essere seguite ,dai vari uffici di Stato
c alcuna preoccupazione che il gettito delle im~
poste diminui.sca. Va da sèche non condivido
questa stabilità economica e monetaria, anzi
a me tutto sembra fittizio. N on posso entrare
nel merito, già altri colleghi lo hanno fatto;
essi hanno illustrato le ragioni, le cause di que~
sta transitorietà, di questa instabilità dell'eco~
nomia italiana. Per quanto riguarda i piccoli
produttori, che variazioni volete vi siano? In
fondo il capitale di esercizio di questa povera
gente è costituito da beni strumentali di la~
varo. Il piccolo commerciante non ha grandi
stocks da mettere in magazzino per cui è facile
la determinazione dei suoi redditi" senza possi~
bilità quindi di evasione.

La dichiarazione dei redditi biennale oltre
chI? dare grande sollievo morale ed economico
ai contribuenti, darà possibi.lità agli uffici fi~
scali di studiare, diesperire indagini, di poter
creare gli organi a'cccertatori capaci di repe~

l'ire la ricchezza là dove essa si trova e di isti~
tuire anche le anagrafi tributarie di cui s.en~
tiamo tanto bisogno.

Si può eccepire che i professionisti risenti~

l'anno di questa v,aJ:'iazione; io non .lo credo. È
vero che iI primo anno furono molti che af~
fluirono presso gli studi professionali per la
compilazione delle denuncie, ma poi in quelli
succeslsivi questo lavoro Isi è rarefa'uo fino a
eSlsere diventato un cespi1te tras,curabile per
i professionisti in generale. Piuttosto al ri~
guardo pregherei l'onorevole Ministro di di~
sporre un severo controllo presso gli uffici di~
strettuali delle imposte. Invito quindi il Go~
verno ad accettare la proposta di cui alla pri~
ma parte del mio ordine del giorno.

Nella seconda parte dell'ordine del giorno
vi è la 'proposta, che io ho formulata 'a nome

del Gruppo a cui ho l'onore di appartenere,
per la quale vi prego di prestare un pò di at~
tenzione.

Onorevoli colleghi, vi leggo intanto i dUear~
tIcoli che regolano l'applicazione dell'imposta
complementare. L'articolo 15 della legge del
1951 dice testualmente così: «Dal primo gen~
naia il reddito complessivo è assoggettato al~
l'imposta complementare sul reddito per la par~
te eccedente le 240 mila lire ».

Successivamente però vi è stata altra legge
del 31 maggio 1952 che suona così: «A decor~
rere dal primo luglio 1952 non sono soggetti
a imposta complementare i contribuenti il cui
reddito complessivo al lordo della quota esen~
te di 240 mila lire e delle detrazioni per ca~
richi di famiglia non ecceda le 480 mila lire ».

La mia esperienza personale in materia fi~
scale mi ha portato a constatare una grave
clJsparità, una grave sperequazione tra i con~
tribuenti assoggettati all'imposta complemen~
tare (piccoli ,produttori professionisti, com~
mercianti) e gli impiegati a reddito fisso. I pri~
mi sono assoggettati ai fini dell'imposta sud~
detta in base ai redditi di ricchezza mobile in~
dicati nelle denuncie, redditi che~ per la natura
dell'imposta reale, sono convenzionali, i secon~
di sono assoggettati sul reale stipendioguada~
gnato. Ne deriva ,che i lavoratori a reddito fisso
ai fini della complementare pagano in propor~
zione assai più deicommerciantii, p,yofessionisti
e produttori. È una :sperequaziione a cui dobbia~
ma porre fine, ecco perchè propongo che venga
elevato il minimo esente tassabiIe, ai fini della
compJementare, per i ,l,avoratori a r<?ddito fislso,
a lire 900.000.

Del resto vi sarebbero, se si attuasse questa
proposta, anche dei riflessi assai vantaggiosi
rispetto al mercato interno e alle finanze co~
munali. Credo che un giorno, onorevole Mi~
nistro, ella sarà posto di fronte alla scelta: o
imposta di famiglia o imposta complementare.
Liberare, attenuare gli oneri fiscali ai lavora~
tori :a reddito .fisso, che costituiscono una m8iS~
;sa notevole. Ripeto che Ie finanze comunali ot~
terrebbero sollievi per una maggiore capacità
contributiva di questi lavoratori a reddito fisso.
Indubbiamente, signori, le finanze comunali
oggi sono costrette, come accennava ieri l'ono~

l'ievole Fortunati;, ed anche il mio .collega Roda,
ad impostare i loro bilanci, per quanto riguar~
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da la politica del1'entrata" esdusivamente sul
gettito della impasizione indiretta, mentre la
spina dorsale delle entrate dei bilanci comu~
nali dovrebbe essere l'imposta di famiglia che
si basa su princìpi di pragressività, e quindi
contiene criteri estremamente democratici. Mi
dispiace che non sia qui presente l'onorevole
ministro ,Pella perchè ravviso in questa insen~
sibiiUtà degli organi governativi per i Comuni
una politica di classe la quale tende a rove~
sCÌ'aresui Comuni l'impopolarità della impo~
sizio1ieindiretta e ad avocare al pat'ere esecu~
tiv'O, al Governo, l'imposizione diretta, da ma~
novrare ai.. fini di classe. Questo Governo deve
modificare questo orientamento e cercare di
alienare a favore dei Camuni parte delJe en~
trate erariali, ad esempio la compl~mentare
cia conglobare nell'imposta di famiglia.

E passo ad esaminare l'utima parte del mio
ordine del giorno.

Diceva ieri giustamente il senatore Pesenti :
cosa è questa riforma fiscale ?Etimologicamente
riforma vorrebbe dire riformare qualcosa, tra~
sformare nella fattispecie i rapporti di ricchez~
za; ma in realtà, onestamente, si è raggiunto
questo obiettivo? No, assolutamente no. Forse
nelle intenzioniiil Ministro V anonicon la \Sua
legge pensava di 'poter giungere a qualcosa, ma
una buona riforma fis,cale credo, onorevole Mi~
nistro, non può ottenere a realizzare obiettivi
di una equa distribuzione degli oneri fiscali se
non è accompagnata o preceduta da una pro~
fonda riforma della struttura economiea del
nostro iPaese. Si opera ancora oggi eon gli
stessi metodi, la differenza sta nella denuneia
annuale, la quale però non vuoI dire niente, ai
fini degli obbiettivi sopra indicati.

Io vi dirò che in realtà presso gli uffici di~
strettuali delle imposte dirette disseminati
qua e là nel nostro Paese si persegue unapoli~
tiea di classe. Non so se sia nelle intenzioni del~
l'onorevole Ministro ~. questo non voglio pen~
sarlo ~ però è anche assurdo credere ehe i di~
retton o i procuratori superiori possano arbi~
trariamente orie'ntarsi in tal senso se non cen
la complieità dell'alta burocrazia e quindi del
Governo. Ancora sì continua ad infierire cnn~
tro le piccole ricchezze. N on è che io vi dica
questo per amore di palemica o per ragioni
,squisÌ'tamente pol'itiche; lo dico per esperienza
di vita vissuta,. Non sa seal fondo diques,to

'Orientamento, che si traduoe in ver~ e proprie
inqui1s:izioni nei confronti delle piccole eeona~
mie, vi ,sia soltanto l'obbiettivo dL iscrlivere a
ruolo per incrus,sare Isenza pensare ,che questo
modo di proced'ere significa fare d.ei saerirficati
che purtroppo non sono i ricehi ma sempre,
dieo sempre, i poveri E quando l'onQrevole
PeUa, .per illustrare la bontà di questa riforma,
diee che in fondo, abbiamo incassato molto di
più rispetto al 1950, questo non è frutto della
bontà della riforma: è frutto di una ésosità
fiscale che fra l'altro colpise~ le classi meno
abbienti. Cosa significa la richiesta da parte
degli uffiei distrettuali delle impoS'te a questi
piceoli produttori, di doeumenti che non sono,
fra .l'al,tro, neanche rkhiesti dalla legge? Mi
sono trovato, prima della mia nomina a sena~
tore, ad assistere questa clientela, in preva~
lenza poverta e a doverla difendere non solo
d.rulla polizia tributaria ma, e questo è grave,
daUe minaceie dei funz'ionari dene imposte,
che nel ealso d'i mancata presentazionedii do~
cumenti non previstidial,]a 'legge lavrebbero de-
temninato i redditi induttivamente non ten!en~
do Gonto di quel'l'i iindka:ti da que1sta ma'Sls,a di
picc01:i produttori nel,le lara denuneie.

Questo vuoI dire minare i prineìpi della let~
te l'a e dello spirito della legge di perequaziane
fiscale, che hanno alla loro base la fiducia re~
ciproca fra eontribuenteed ente impositore.
Su questo punto bisogna assolutamente che
l'onorevole Ministro sia sensibile a quanto ho
espasto, e che emani tempestive serie dispo~
sizioni agli uffici distrettuali deUe imposte di
non accanirsi contro questi :piceali contribuenti
t:he hanno fatto il loro dovere.

,Si parla, ad esempio, di abbattimento alla
base, di diminuzione di aliquote; questo è vero
puramente da un punto di vista formale. Si è
;nfatti elevato il minimo esentabile, si sono
diminuite le a.liquote, ma si sono elevati gli
imponibili tassabili donde, grave ironia, i con~
tribuenti sia ai fini dell'I.G.E. che per le altre
imposte, sostengono lo stesso o quasi peso fi~
seale degli anni precedenti.

llcontribu@tè italiano poi è costretto a su~
bire il ricatto, perchè se intende rieorrere alle
Commissioni giuiisdizionali, ad esempio I.G.E.,
egli risehia di pagare la penale e la soprattassa
nel caso di non aC'coglimentodelle sue ecce~
ZIanI.
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Il contribuente ha poche possibilità di fare
accogliere alle Commissioni giurisdizionali le
proprie deduzioni, anche se fondate. Queste
Commissioni sono composte in prevalenza da
elementi che rappresentano molto spesso inte~
ressi antitetici a quelli della classe dei lavora~
tori e quindi per loro natura con tendenze
asoci:ali. Desidero soprattutto fare notare come
il funzionario delle imposte, molto Sp'8IS'SO,con
i suoi interventi tenti di influire sul giudizio
di merito delle Commissioni stesse. Questo
contenzioso tributario deve essere oggetto di
seria riforma se si vuoI dare al 'contribuente
la possibilità di difendersi, se si vuoI dare al
contribuente la fiducia nello Stato. Sempre a
proposito della riforma fiscale, onorevole Mj~
nistro, ;strano che lei a tanta distanza di tempo
accenni solo oggi ad una imposta sulle società
che dovrebbe sostituire, non so, l'imposta di n,e~
goziazione. Elilacertamente sa che dietro la for-
ma sociale ,monima si annida in realtà gran
parte del capltalefinanziario, gran parte della
ricchezza del nostro ,Paese; era là che dove~
vamo operare a fondo con la riforma. Deve
11nire lo sconcio delle società di comodo, lefi~
gure dei direttori che sono poi i proprietari,
come debbono r11nire le figure di amministratori
delegati di comodo. Così assistiamo alla na~
scita di tante società immobiliari, che presen~
tana al passivo sovvenzioni bancarie e contro~
partite in attivo per acquisto di immobili e
quindi evasioni, evasioni, evasioni. Ciò in
realtà 'Ci fa pensare che il Governo sia un po'
complice di questa situazione di fatto.

Concludendo mi auguro, poichè da questa
riforma non erano pochi coloro che si atten~
devano una giustizia distributiva, che si ponga
fine a tutto 'Ciò che ho lamentato. Il settore
fiscale è un campo molto delicato che sE'C'or,do
come opera può neutralizzare lo sviluppo di
furze vive e operanti nel processo produttivo~
economico del nostro Paese. Prego il Governo
di tener conto dell'ordine del giorno che ho
presentato. Dalla sua votazione o meno potre~
ma vedere se il Governo Pella e gli onorevoli
senatori facenti parte della maggioranza sa~
l'anno più o meno sensibili alle esigenze sociali
per la cui risoluzione s'impone nel nostro Paese
anche una vera e propria riforma fiscale a'c~
compagnata da una seria e profonda riforma
della nostra struttura economica.

Non posso esimermi, voi mi perdoner~te, di
manifestare il profondo rammarico e la viva
protesta contra il modo con cui è stata con~
dotta la discussione dei bilanci, che pure rap~
presentano documenti di grande importanza
politica, economica, sociale; documenti cssen~
ziali alla discussione sono giunti all'ultima ora
anche in sede dii Commissione. Ciò è il' risultato
di una mentalità ormai inveterata negli uo~
mini di Governo della rDemocrazia cristiana,
ma è una mentalità questa che offende .~ umilia
il Parllamento i tarliano e che nOn può esserre
,ulteriorment.e toNlerrata.

Vorrei. consigliarvi, concludendo, onorevoli
colleghi e signori del Governo, di rIcordarvi
spesso del 7 giugno che è stato un giorno di
condanna della vostra politica e della vostra
febbre di rpotere :cambiate ,strada; Ise in re:altà,
come aSlsrerite, non avete altra ambizione se non
quella di servire il Paese e la democrazia. (Vivi
applausi dalla sinistra. Molte congratula.zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Marina. N e ha facoltà.

MARINA. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi; io ho ascoltato con molta attenzione
il discorso che fece l'onorevole Presidente del
Consiglio sui Bilanci che dobbiamo approvare.
Nell'ascoltarlo avevo la netta impressione che
egli parlasse non tanto come Presidente del
Consiglio, ma come presidente di una grande
Società anonima. Esponeva i dati dei nostri
Bilanci con una certa abilità che tutti noi
dobbiamo riconoscere, perchè è padrone della
sua materia.

Egli ha come pilastro della politica del Pae~
se la difesa della lira. La lira si difende con
il pareggio del BilanCio dello Stato e con il bi~
lancio dei pagamenti all'estero: questa è la
migliore, la piÙ classica difesa della lira. Io
ho una larga stima dell'onorevole Pella, tanto
larga che vi dirò un piccolo particolan~. Il
giorno dopo la caduta del Governo De Gasperi
incontrai l'onorevole Pella e gli ebbi a pre~
,conizzare che sarebbe rstato Prelslidente in que--
sta attuale tornata e gli preconizzai anche che
avrebbe avuti larghi consensi.

Io sono convinto che sia l'q,omo deHa situa~
zione e questa convinzione è diffusa in quasi
tutti i settori e l'abbiamo sentita nelle parole
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degli oratori che hanno parlato e che gli hanno
detto ~ anche coloro che gli hanno dato il
voto contrario ~: mettetevi su una strada lar~
gamente sociale; se occorrerà vi daremo il
voto favorevole. Il popolo italiano infatti ha
un groslso problema: il problema di aumentare
il proprio reddito e di cancellare quella ver~
gognosa piaga che è la disoccupazione perma~
nente del Paese; disoccupazione che giudicherei
una permanente guerra che eSIste nel Paese.

Ed ,a'Mora, quando l':onore,voJe Presidente del
Consiglio pada dei Bilanci come se fossimo
in uno stato di normalità, io, come uomo po:li~
tieo, non mi sento di condivider1e ques:ba sua: opi~
nione,.p'erchè, se noi voglliamo ellimina:re que~
sta grassa ipote:ca passiva sulla N azione, non
possiamo ehe fare una politica 'finanziaria di
grande vivaCÌ,tà. OC':XJrre, equi mi rifaccio ad
uno di quei luÒdi articoli che il Presidente
Merzag:ora scrive sUII «Corriere della SIe1ra»,
dare una frusta:ta aH'e.conomia italiana. N~n
si può fare del'l'ordinaria amminilstrazione
quando si ha il Paese in queste condizioni,
ed in politica estera non Sii può far'e
quello che si è fatto; e qui il Presiden~
te del Consiglio è sÒvolato per non voler
ammeUerle ~ economista che e!~li è ~ che si
è commesso IUn gravis,simoerro:re quando si è
a:pplicata la iLiberaIiz~azione degli Si~ambi senza
contropartita. Iln malberia di affari non si può
dare per non r,icevere; in materia di affari la
cavalleria non esist,e; occaI're difendere coi den~
ti stretti g'Ili interessideMa Nazione.

E ehe sia stata 'pre,giudizievole questa nostra
politica è noto a Itutti ed io ve lo posso assi~
curare come competentie nel:l'induskia e parti~
coJarmente nel settore vetrario.

Mi permetto di Ile~ge~r,v,iqUaJle sia la situa~
zion.e in questo settOrle; si1tuazione, che, pur~
troppo, si ri:pete in. tutti i settori merceOllogici
deil Paese. Il settoTe vetra.rÌ'o è fra quelli che
piÙ sono stati colpiti dagli ori,entaJmenti in qUle~
sti ultimi a!llni in materia di commercio e'ste'ro :
il potenzialle 'produttivo del vetro in lastra è di
19, mi:lionli di metri quadri, ma i,J"consumo an~
niUOraggiunge solo eccezionalmente 12 mitlioni.
Ebbene, il 25 pl2T eento dell consumo nazionalle
è coperto ora da impor!tazioni e nel .primo tri~ '
meshe del 195:i queste hanno ra:g~giunto H 33
per cento del consumo annuo. E tale incre-

mento deHeimportazioni s:i è avuto nonostante

i bassi prezzi fissati dal C.I.P. per il mencato
interno.

Giò si spiega can il fatto che i Paesi forni~
tori esercitano un vero e proprio « dumping»
come ad esempio, l'Austriache vlende in Itaha
ad un 'prezzo inferiore daI 54 al 79 per cento
di qu€llIo praticato sul proprio mercato. La si~
tuazione si riassume cO'sÌ: d,ei slette stahiJi~
menti del sett:ore,sei hanno sospeso la produ~
zionE!. Vai capibe pedettamente che lUna cosa
di questo g'elnle,re non può durare. Si ,wntinua
a promettere e a dire che avremo possibiEtà
di esportazlione, ma proprio il senatore Merza~
gora, in un ,Suo articolo, dislseche bilsogna pren~

, clen~ una decisa 'posiz.ione di fronte ai GoveTni
stranieri che hanno rovesciato Ja politica di
J;iberaIizz,azioneed aumentati i dazi, impedendo
che le esportazioni ital<iane trovassero liberi
mercati in c:ontropartita.

L'Inghirlterra ,8 la Francia, con .le quali ave~
vamo larghe correnti di esportazioni e Icon ,le
quaM erav,amo in credito, hanno svolto una po~
litica per la quale oggi' ci troviamo in debito.
Bisogna riprendere una politica vigorosa in
materia di commercio estero: fare cioè de'i con~
tratti bilaterali che siano veramente sostwn~
ziosi, con tutti i Paesi del globo terracqueo, nes~
suno esclusa, pe'I1chè ,l'Italia può andare e tl8!sta
aJta con i propri prodotti rindustriali ,ed agri~
coli, per la loro perfez.ione e qualità. Dobbia~

ma attivizzare le Legazioni che abbiamo aJWe~
steI'o: 'gl.i addetti commerciali SplelSISevolte non
sono alYaltezza dellasituazrione. Dobbiamo fare
come tanti altri Paesi più avveduti ed esperti
di noi,pmchèci mancano presso ,le Legazioni
commerciali le,lemenlti che abbiano una ,compe~
tenza s:peCÌ'fica. Bisogna reclutare tra Igliesperti
in materia commerÒalle, industriale ed agricola
B personra1le adatto e pagarlo ade!guatamente af~
finchè p'ossa prlestare la sua opera aWe!stera
per la piùcapilllare e volumetrica penetrazione.

Il commerlCÌocon l'estero, infatti, è iuna delHe
cosle Ipiù dif,ficili ehe -ci si:a, perchè mentre dif~
ficilissiimo è conquistare un mer'cato, è faci1is~
siimo pel1derlo in brevilslsimo tempo.

n turismo è una delle Vioci ehe può darlCÌ Il'a
posls.ibillità di difendere ,la Era. Il turismo l'ab~
biamo in Italia, ma Iprivo di una organizzazione
adeguata, che consenta alle grandi masSle IJavo~
ratrici straniere di trovare' ,sul sUOllo italiano
un as,ilo economicoc:onf'acenlte al,Ie ,loro possi~
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bHità. I lavaratoridi tutti i Pae'si d'Europa do~
vrebbero inolltre la,ver'e ila possibilità di trascor~
l'erte nel ,nastro Paese le 10'1'0 vacanze. Perchè
questo poss-a avvenire su lar_ga scaJ:a olccorre
organizzare una vasta rete di alberghi papo~ _
lari e di alberghi di tipo economico, come esi~
ste in Svizzera.

Anche i turisti na:aionali di Ibpo economico
epapolare 'poss'onodare incremento a,IJ'indu~
stria a1lherghiera s-e si arganizzano p~r loro,
come per i turisti stranieri,gl1i alberghi cui
sopra ho accennato. È anche da rli'levare che i
turisti stranieri dovrebbero 'poter essler~ ospi~
tati nel nostro P'ae's-e, speiCiallmente neHa CIO~
sidetta «bassa stagione », nel Iperioda cioè in
cui generalmente gli itaE'all1i non prendono le
loro vacanze.

Ora, questo favorire il tuÒsmo straniero con~
temporaneamente al turismo italiano, indub~
bimnente consentirebbe di incrementare ,l'in~
cassodi qwe,ua valuta~stera che contribuisce
alla difesa deUa lira.

Ma, prevalentemente, l'incremento che [si de~
ve dare al lavoro italia\no per 'poter -arrilvare
alla p.iena occupazion~ non è tanto qUleHo di
mettere in atto Iciò che ho sentito dire in modo
gene:dco da molti omtorli, cioè «ma-ggior pro~
duzianee minor consumo ». La teori'a attuale,
imperni'a1ba [sul motto « Produrr-e di -più e con~
sumare di meno », non è positiva. Bisognla pr'o~
dUr'J:1equanton.ec€ls!sdta ad una vita civU,e in
continuo progresso ed a costi decreslcenti e
conSumare di più, sempre di più. I mezzi m:o~
demi di' produzione glono di ,gran lunga supe-
riorià quanto occorra per il consumo dei
Paesi industrializz'ati ancheparzi,a1lme'nte co~
mè i<1nostro. Negli stati ìnodèrni si tende asti.
molare sempre di più i,ll consumo, al fine di
dare un maggior benessm'e alIvepapolazioni.

Orbene, il problema effettivo è ,di mettere
il popolo italiano neHe condizioni di conSOlmare
di più, e per ottenere ciò oCìcorrecl11e tuttia:b~
biano la -possibillità di 1avorare; occorre che
realmente trovi la giusta app;licaz!ilone H di~
ritto de'lcit[tadino itaEano ad aver assicurato
il lavoro, come è sancito nell'artico,lo 36 della
nostra Costituzionle. Di punto in bianco si può
faTe questo? Evidentemente no. Si possono e
isi debbono però sollecitare tutte quelle inizia,..
-tive di carattere pubblÌiCo e ,privato, che con~
sentano di arr1ivare ad una maglgiar-e oceupa~

zione. In t~le campo noi ci permettiamo di
pOYlgere a,l!l'onorevole Ministro tre suggerimen~
ti, 'dei quali uno può avere immediata 'ap'Pli~
caZlOne.

Quando l'onarevole Pres-idente del Consiglio
ci ,dice che il Bi,laneio dtwe arrivare al par8tg~
gio ed aggiunge che, se è vero che abbiamo
dei grosls,i dilsavanzi, è anche vero che abbiamo
mille mil:iardi di residui passivi non utillizzati
e che cercano un immediato impiego, non pos~
siamo fare a meno di ple'llisare che, SE!questo
è vero, è altrettanto vero che i ,progetti per
l'utihzzazione di tanti miE,ardi non si inven~
tana _in poche ore, ma accorrono anni distu~
dio, se si vuole fare una cosa organica SiE!nza
far far-e « >lavor,i a regia» co'me facevaÌll huon
Romita ai suoi ,tempi :cioè far Slcavare della
terra per traspartarIa a,ltrove a ricoprire d~lle
buche, perdar~ in tal mO'do rlavoro a1gHloperai.

Tra queste soluzioni che noi ci permettiamo
di suggerire ed ,alle quali faremO' se.guire appo~
sib disegni di l~gge, la prima e più importante
è quel/la di coneederecon mo'lta rapidità dei
prestiti ai Oomuni le aJ:le PrO'viincie che hanno
già dei loro p,rogetti pronti per Il'esecuzione di
opere di pr,ima necessità come strade, acque~
datti, 'Sicuole ecc. ecc., ma che sono fermi per~
chè mancanO' i fondi necessari. Bisogna dare
questi prestitimpidamen,te, con molta soUe~
citudine, perchè, ripeto, v,i sono i progetti
pronti che pe'rmeUerebbero ,di dare subito del
lavoro. Io 'so qual-che cosa in PT'Opos,ito per..
ohè sono CansigHere del1a provincia di Milano,
che è ,la più ric'Cia d'Italia e che ha ferma una
notevole quantità di progetti già approvati, ma
per i quali mancano i rel<ativi. fO'ndi. Si d,irà:
ma qui .si arriva all'inflazione! Non è una
oSSleTvazione giusta,pe-l'chè se si torchiano qU3JI~
che declina o centinaia di milliardi, O'nO'revoIe
Ministro, ella sa' perfettamente che aU'infla~
zione non si arriva. Se si vuole vigo.rosamente
incrememtane il lavo'l'o è necessario accelerare
il ritmo deUa circolazione de1 d~naro, per1chè
quando i'l denaro sii ferma, non isolo non rende,
ma procura del:le 'grandi crisi, mentre quando
cammina e co-rre rende e procura nuova ric~
chezza.

Diamo perciò prestiti a tutti quei Comuni e
queHe Provincie che hanno già ,i progetti ap~
provati da tutte lIe competenti Autorità, ma
che sono ,là a gi-alcler-ee dormire. Questo è i'1
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primo suggerimento ohe noi ci permetltiamo di
dare. To credo che basti semp1<icemente un atto
di buona volontà. L'onorevole Pella in questa
materia sa i:l fatto suo e,se a\ccogIl1i,eràill mio
suggerimento,lsi potrà effettivamente contribui~
re a creare deH'utile Ilavoro e delUa proficua
occupaZIOne.

Secondo problema: voi avebeViisto,da quel~
la disamina che è stata fatta da. una. Com:mis~
sione parlamentare ,sulla disoccupazione, che
circa la metà dei disocoupati sono «inoccu~
pati », ossia sono tra coloro che sono in cerca
di primo impi,ego.

Se dovessimo esaminare anche l'età dei di~
soccupati, vedremmo che ,la ma'ggior paI1be di
essi è di ,età giovanile. Ed aUora qui sor'ge
il problema: come far sì che questi ,inocc'Upati
giovanili possano trovare rapidamente un im~
'piego? C'è in atto in Parlamento una legge
plies'entata da:H'onO'revoIe Ra:peHi surl1'apprendi~
stato. È già quakosa, ma non basta. Bisogna
assolutamente Itrovare i1 modo di occupare siU~
bito questi giovani che si presentano ~dla vita
e che hanno bisogno di impiegarsi e lavorare.
Ed iO', che mi sono posto questo problema, ho
visto qual'è la situaziollle attuale le perchè i
,giovani non vengono <ìccupati ohecon mblta
difficoltà: perchè dopo LI 1945, attr:ave,rlso
quello che è stato itl pe'riodo,. diremo cO'sì, di
pianiifÌcazione de~ salari, s:i,è larriva,ti a questo,
che io ritengo in parte un assurdo sinda,cal€,
di averleçioè ill costo :deHa mano d' opera gio~
vanille 'di primo impiego trO'ppo alto rispetto a
queNodegli Qpera<iquali'ficl1ti.

Ed aHara il conduttore di azienda che deve
assumere un operaio, con le ,diffico~tàche Ipoi
ha di ,doverlo licenziare se Iper 'cruso il lavoero

'

pe'rcui fu aSsiUnto V'iene a mancar,e,effettua
Icon molta parlsimonia queste ~ssunzi'Oni e, se
devea:ssumere, assume di 'Preferlenz~ quasi
sempre un operaio quallificato, perchè quest.i
non sciupa: materia p~ilffia, non avendo biso~
gno di essere istradato findaH',inizio, nèsor~
veg11iato sul lavoro.

Il giovarue ,invece costa I1!onsolo per la paga
che gli si dà, ma per queHoche ,sciupa nell~
l'aziénda, peer il tempo che fa perde're al suo
maestro od a:l!l'operaio che lo deve inizia:re.Con~
Sielguentemente IiI :giovane v,iene rice'Vwto neil~
l'azienda mal volentieri. Dico di più: e'è un
alltro groS'soprobll'ema. Quando il ,giovanesi

avvIcma a:ll'età di dover fare il soMata, ,la
maggior parte de,lle a7!iende non ha queI senso
di soÒahtàche occorreerebbe e, Ise è poslsibile,
s.i libera di lui prima deUa sua andata aHe
armi. Di conseguenza esiste un grave proble'ma
anche per quei 'lavoratori che avvkinando:si
a:Jl'età del s'oldato debbono trovare impiego.
Pemiò, per quella pratica che io ho dei! lav;oro,
vi pO'sso dire che vi è una strada che fae.ni~
Iterà senza dubbio [l'impiego di tutti questi gio~
vani: quella cioè di evitare 'a'lile aZiilendeil pa~
garrne!lto deii contributi, così come sUg'igerislce
'l'onorevO'le RapeilH per g'li apprendisti. Quindi
i'o sono del parere checonvienga estender'e que~
sto beneficio a tuUi i giovani: evitaere cioè il
pagamento dei contributi ag11i uomini fino alI

25° anno di età ed al1e donne fino al 21°. Na~
turalmente, si intende, costoro devono benefi~
dare deltle Pre~id£nze ,sociali e di tutte lIe Pre~
videnze che s,ano ,in atto per qualsiasi lavora~
tocrie. Così si induce il piclcO'lo e me'dio indu~
stria:le ad accogliere i giovani nel,le proprie
aziende cOn larghezza, oserei dir,e a sentire il
bisogno di avere questa mano d' opera giioV'a~
nihe che entra in azienda ed apprende i,l me~
stiere perchè, signori miei, le Scuole di avv,ia~
mento aI lavoro vengono oggi poco frequentate,
rendono poco 'e la pratica ci ,insegna che il
lavoro si impara nell'azienda e non rue'l'lascuola.
Ed aUora imme:ttiamo questi giovani nelNe
aziende, ;consentiamo loro di trova;re Isempere
la porta a:pertae questo ci permettle,rà di
creare in gTande quantità mano d'opeeraqua~
hficata, speoial izzata, che è, si può dire, la
spina dorsale e la ricchezza dell',industria e
di ogni la.voro..

Vi. pr,ego di conside,rare quellbche è i>lsug~
gerimento, il [suggerimento in sè e per' sè;
se pUÒ essere aocolto dallia vostra coscienza
aocoglietelo,se 'Credete di non :accoglierlo fate
<come volete. Io presenteTò ,n progetto di 'legg'e
relativo e scaricherò la mia ,coscienza di lavo~
raton8 versai lavoratori.

Terzo punto. Quando noi didamo che biso~
gna produrre di più ;che ,cosa si deve pro~

durcre di più? Guardiamoc.i intorno: in tutti
i settori merceologici non e'è Icarenza di mer~
ce; i magazzini sono. ,pieni di ,tutti i prodotti.

Qualche defi'cienza se mai la tr oVliamo Inle'lle
fabbriche di automobili che non consegnano
tempestivamente le macchine o nelle fabbriche
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di «Vespe» a «Lambrl8tte» che ritardano la
consegna dei} prodotto. Ma per quanto ne!32S~
gita aHa vita quotidiana esiistono pradotti in
quantità di. gran 'lunga superiori al bisogno,
cÒsicchè noi dobbiamo. cercare disperatamente
uno sfogo all'estero di tutta l'eccedenza deUa
nostra praduziane.

Qual'è quel prodotto di grande consumo che
non ,si fabbrica, o si fabbrica ma:l~ o non trova
la sua giusta slcrada di callocamento? Parrà
impossibile ma è ,la Ic;as'a! Il Presidente del
Co.nsiglio ha detto che ,l'anno scorso noi ah~
biamo costruito 770 mila vani. È vero, ma salo
una partie di questi è di tipo. economico~'Papo'-
lare, costruita c,ioè col sussidio deHo Stato.
Tutta l',a'ltraparte, ed è la ma:ggiorI2, è c'astitui~
tadi vanicostrui bi dalll'iniziativa privata per
speculazione. Io sono mi,Ianese e conolsco peT~
fettamentequesto fen0.meno, che del resto si
vede riprodatto anche qui a Roma. A Milano.
,ci sono oggiOlltre 2000cantieriper la coslcru~

ziane di immobili in piena attività, ma ci sono
pure oltre 20.000 Ilocali vuot,i che attendono.
un collocamento e non o.'Stante ciò si continua
a costruire,perchè l'industria edilizia, data
l'a;ttuale fortissima car'enza di alloggi, è dive~
nuta un'industria di grande spe'cU'llazione, men~ .

tre, di converso, è inesistente o quasi la co~
sidetta industria edUiziapO'po.lare, 'alla qua,I,2
avrebbe dovuto s'opperire il piano Fanfani.

Vi raCi30nterò un episodio per farvi vede're
come il famoso piano Fanfani non abbia ri~
soltoi'l problema, nè possa risolverIo. In un
paese vicino a quel,la dove .lavoro sono stati
costruiti l'anno scorsa 62 alloggi, ma i lavora~
tori del Juogo hanno POlcuta averne solo 3. Gli
altri 59 sono andati a coloro che avev'ano
avutoJa costanza o la sventura di vivere con~
tinuativamente in ha,racche che si travano in
tutti i campi della Lombardirae che servono
agili agri!wltor:i pm H ricavero degli attrezzi.
Hanno pOlcutO così dimostrare, e giustamente,
ana commissione di avere un diritta di 'pria~
l'ità. Aggiungo di più: appena !le baracche ve~
nivano abba'ndo.nate, una seconda faJmiglJiacor~
reva ad occupartle, cosicchè gli abitanti del
paese che Spi2ravano, attraverso il piano Fan~
fani, di entrare in possesso di un apparta~
mento decoroso e moderna, hanno davuto ri~
nunciarvi. Taluni dei miei aperai gradirebbero.
avere. di questi a],Joggi, ma purtroppo non vi

riusdranno mai per quanto sapra ho esemp1i~
ficato. Mi sono permesso di esaminare la que~
scione ,e presenterò un disegno di l,eg,ge che
dia possibilità di .finanz1iare costruzioni a ,ca~
rattere popolare a favoYle di qualunque ,lavo~
r:atore che abbia quel minima necessario di
circa i'1 20 per cento del valore per iniziare la
costruzi'one. N ecess!ita però trovare i:lfinanzia~
mento per l'altro 80 per cento. Fi\nanziamenta
che deve essere di bassa costa e di pronto
realizza, A mio giudizio si può trovare una
strada sempliClee nangravO'sa, mediante ,l'emis~
siane di obbhgazioni aventi dEJterminato ca~
rattere, Chi ha bisagno dell'aUaggio si pre~
senta ad uno dei soliti Istitutican il suo 'pra~
getto appravata e con H titolo. di proprietà
del 'teTreno. su cui costruire il'immobille. Do~
vreblbe anchi:O studiarsi ,la possibilità diconee~
dere il terrena a basso prezzo e ad eque con~
dizioni da parhe dei Camuni, deUe PrOivinciee
deg1i Enti pubblici, che ne dispongono m
grande quantità.

H mia piano prevede la costruzione di un
milione di alloggi da realizzarsi nel !giro di
10 anni,perchè si tratta di un piano che,
ovviamente, non può non avere un andamento
l:ento nel tempo., tanto più ch~ il pro.blema
deg'J i a:J1oggi ci perseguiterà sempnò, per i,]
grande vuoto creata daHa guerra e dal dopa~
guerra, e da,l fatto dell'incremento continuo
della popolazio.ne. Il lavoratorl2 itaHanavuole
pO'Sls.edere un aHoggiaperchè vuole sentirsi
pa,drone di se stessa nerlla prapria casa, I[;he
è talvolta più necessaria deHo stesso pane.

Queste abbligazioni, che debbono esser'e a,]
portatore .eche debbono. avere una rapida e
facile circolaziane, dovrebbero, a miogiudi~
zio, .essere emesse al tasso del 6 pier cento,
can un contributo da parte dello Stata de] 3
per cento. Il tassa de,l 6 per cento. è un tasso
che arlletta i risparmiatori e pi2rttanto queste
obbligazio.ni traveranno certamente un raiciJ.e
collacamento, anche attraverso i familiari ed
i parenti de'l lavoratore inte'ressato,perchè,
con un titalo casì spicciolo, così sicuro :e a
buan reddito, non si avranno difficol1tà a tro~
vare i quattrini.

Naturalmente si dovrà far obbligo a:l1aBan~
ca d'Italia di monetizzare queste obbligazioni
a,I 100 per cento del loro valore. Impostato Icasì
il problema vai sarete' d'accordo con me che
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il realizzodelI pilana indicata nanpatràche
avvenir'e rapidame~nte" data che :l'iniziaJtiva
privata nel campa della costruz,lane ediilizia è
rapidissima. I 'progetti si fa malta presta a
rea:lizzarli € voi vedrete sorgeI1e 1~ case came
funghi, caiIlle del resto sorgona .ancora oggi
malgrada tutte le difficaltà.

Quali :sona il casta e le difficoltà di questa.
operazione diemissiane di abbligazi1ani a fa~
vore ,dei lavoratari? Qui dabbiamo vedere su~
bito quaile gnava:me deriverebbe al Bilancio
dello Stato, da questa aperazione che, se rea~
lizzalta, :parterebbe certamente un groslso be~
nefida aU'uniea grande iil1ldustria e all'unico
grandepradatta che aggi è ric,ercata affanna~
same-nte sul mercata: gli aHoggi di bassa prez~
za di tipa economi0a~papalare.

L'ammantare ,compIessiva dle,l cantri>buta a
carico della Stata patrà aggirar:s,i approssima~
tiV1amente attarna ai 4~5 miJiardi al.l'anna, per~
chè il finanziamenta per 100 mi,Ia a:llog,gi'patrà
a,ggirarsi all'incirca sui 150 miliardi, ,avuta
presente una media difinanziamenta di un mi~
lione e me'zzo per alloggio. Pertanto gli intle~
ressi relativi, ammantanti ,a 9 milia:rdi, sareb~
bera per quattra e mezzo a carico della Stato
e quattro e mezza a carico del ,lavoratore. Lo~
gicamente epragre'ssivamente il contributo
deJ,lo Stato patrebbe arrivare- gradualmente ,a:l
100 anno ad un mas'si:mo di 50 miliardi, per de~
crescere ed !annullarsi al 25° anno.

Carne vedete non siamo in un ordine di gran.
dezza talle da spaventare, ed il nostro biIan~
cia può benissimo sappartare un onere Iche, di
conversa, attive:rebbe rapidamente l'industria
edi'lizia popolare e darebbe un tangibi'le aiuta
ai lavoratori che se lo meritana.

Esaminiama ora anche la sattastante opera~
zione di rendere liquide le obbligazioni. Cosa
si dovrebbe emettere di nuovo denaro? Cen~
tocinquanta miliardi di biglietti non fanno
male a,J.l'economia pubblica. Non spaventia~
moci: non rimaniama all'economia. del 1848,
facciamo deN'economia moderna, facciama ~

,comediceva Merzagora ~ ba'llare, se occarre,
i piatti.

Dovr,ei poi a'gg,iunge're che i 150 mitliardi in
gran :parte rientrano in b:reve tempo perchè
tutlto rilentra nello Stato, quanda si emette dell
denaro per ragioni di commercio, non per ra~
gioni di speculazioni: state tranqui:Uiche quel

denaro rientrerà! E pai il nostva Presidente
del Consiglia ci insegna come si fa a togliere
dal mercato una circolazione di bi,glietti esu~
berante. Egli è abilissimo: quando vede che
c'è un po' Idi cir:colazione in ,più, emette dei
Buoni del Tesoro novennahed i biglietti Iscam~
paiona. Ma io suggerirei di non ricorrere a
questo espediente, perchè oggi E mercato ita~
liana soffre di carenza di materia1e circo1ante
e un pa' di biglietti in più non fal'lebbera ma:le.
Come voi sapete c'è un litigio continuo, una
continua lotta tra i bisognosi di denaro e ,le
Banche che non lo vogliono dare, anlch~ se i
bisognasi sono g.ellfte seria, gente crue offre
tutte le possibiIi garanzie di r,imbo~so.

DE LUCA. Sono gli inte~essi che schi!a'c~
ciano!

MARINA. Natumlmente le Banche fanno
le grosse speculazioni: dànna un interes,se usu~
l'aia del mezza :per eento e prendana l'inter,esse
usuraia de'l 10~12 per cento, per fare dei pIie~
stiti a breve termine. Questo è iJprablema
che non deV'e lasciar dormire ill nostra Pre~
sidente del Consiglio, perchè egli lo conosce a
fondo. È un problema di cara:ttere profonda~
mente sociale altre ad essere un problema eco~
nomicaefinanziar.io.

Dati questi, suggerimenti, io potrei dirl8 di
aver finito di parlare, Se' la vastità deiJllama~
teria non mi consentisse di aggiungere ancora
qualche cosa. Ho detto prima che io considero
la diso'ccupazi'One piermane1).te deii !lavoratari
sul terri,torio itaaiano come una spe!Cie di pic~
cola guerra. La Francia :l'ha in Indocina, nai
l'abbiamo qui con la miseria. Perciò i,l nostro
bi'lancio dev'e essere visto nan ,sola can l'occhio
di un bilancio norma:le, ma di un bilancio ,di
semi~guerra. Si debbonosotJtlecitaIie tutte le
iniziative, di qualunqu~ nàtura elsse siano,
private a P'4pblicp.e; si deve rapidamente ar~
rivare aHa Iconc:lusione quando si tratta di
metterle in a:tto tutto queUa che necessita., Iper~
chè l'incrementa dell lavoro e deUa produzione
possa travare la sua si'stemazione in' uno
Statocivi:le, in uno Stato che vuole 'Ve,ra~
mente il bene dei s'Uoiabitanti, che fa di tutto
perchè questi abiltanti 'ele'Vina il ,loro tenore di
vita a que'l livel:lo che oggi la sacietà richiede.
Vai non davete dimentica ne e 'lo ,sa'pete tutti,
che il nostro reddito è meno della metà del red~
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dito dela vicina Repubblica Francl8ise, meno di
un terzo di' quello che gode 1'InghiIterra e
meno di un settimo di quello che Igodonoi
cittadini degli Stati Uni ti d' Ametrica. Guar~
date quanti passi dobbiamo fare, quanto la~
varo dobbiamo .svolgere! Guardat€ le braccia
che pendono inerti lungo iilcorpo perchè non
lavorano! Sona press'a poeocome l'acqua sta~
gnante che imputridislce il ten'eno cirwstante;
anzi le braccia che non praducono sona peg~
gio deIl'8icqua stagnante, perchè producanO' mi..
seria in U11 cor,po vivo. E la miseda è fo~
mento, non dicO' di rivol1uzione, ma certo di
un malessere sociale permanente nen'argani~
smodeUa Naziane. Cambattiamo questo grave
danno con tutte le nOish'e fOl'ze, non facciamo
questione di settori: facciamo quesitione da
italiani a italiani!

Questa è la 'sltrada che ci permettiamo di
indicare a,l nostro Governo.

E se oggi dobbiamo astenerci daU'appro'-
vare i Bilanci, perchè nell'esposizione deIa'ono~
rlevole MinistrO' non vediamo una socialità Icosì
profonda come noi la sentiamo, in seguito ~

se egli s€'guirà anche i nostri suggerimenti ~

patrà avere il nostro assensO'. ( V ive congra~
tu,lazioni, apvlau-3i a destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare i,l se~
natore Braitenberg. N e ha facoltà.

BRAITENBERG. Onorlevole Presidenrte, ono~
l'evoli senatari, ne'Ma parte de1'l'espOlsÌzio11e fi~
nanziaria del Ministro del bilancia che tratta
del mercato ,finanziario e del credito, il Mini~
stro si duole deWa:lto costo del denaro ed
esprime le sue' preoccupaziani sU!ll'aumentoco11~
tinuo deHe spese generali dei servizi bancari.
Il Ministro aggiunge ri:hecontraJstare Itale fat~
tore deve ess,ere considerato un dovere del Go~
verno. Io condivido completamente questo con~
cetto; mi domando soIamente su quali fattori
del,le spese i:l Governo passa influire e influire
111 una misura efficiente. Certo non sono le
spese di impianto e di acquiSito <del macchina~

l'io necessario ai servizi bancari. Gli impianti
bancari sono veramente cospicnie molte volte
il pubblko critica il lusso deHe banche, specie
dei nuorvi uffici bancari. Bisogna però tener
presente che per le banche un Ilocale decOlroso
esternamente e internamente farma l<a.migliore

pubblicità per la serietà e ,la solidità del:l'isti~
~uto e ritengo che sarà ben difficile far ri~
s,parmi in qUlesto campo. Per quanto riguarda
l'acquisto di macchinario, bisagna addirittura
incoraggiarlo peri::hè col macchinario si può
modernizzare ill s,ervizio a favore della chen~
tela, con ri,sparmio di spese e generale miglio~
rrumento di tutti i servizi bancari. In questo
riguardo il nostro Paesle è all'avanguardia e
non ha nulla da invidiare ad altri paesi circa
i1 prO'gressO' della meccanizzazione. Fra 'le
spese di esercizio le maggiori sono quelle per
il p €l"Sanalle. Il p,2rsona\}e bancario ha bensì
degli stipendi che veramente non sono balSlsii,
ma qualche categO'ria degli impiegalti è rima~
sta in arretrato e con un nuovo aii:cardo sin~
dacale recentem::mte raggiunto a cominciare

da'l 1° gennaio 1954 il personale avrà un au~
mento ,del 12 per cento da ri!partirsi con cri~
te l'i di riquaEficazione. Anche in questo cam~

pO' quindi non si possono attendere dieilile ri~
duzioni di spese. C'è solo da sperare che l:a
scala mobHe applicata al personale hanli:ario
non si muova all'insù perchè 00n ciò sarebbe
inevitabile un aumenrto farte dei costi. Tra i
costi più incidenti sui servizi bancari sono
quelli attinenti alle operazioni attive, cioè aHa
raccolta dei fondi, del,la materia prima suHa
qua}e ,lavorano le banche. QuesticOisti sono a
tutt'oggi regolati dal cosidetto Cartello banca~

l'io, cioè da,l,le norme e condizioni di banca
emanate in base alla legge generale bancaria
del 1936. Queste norme che fissano il tasso
massimo peri depositi le i ta,ssi minimi per
i crediti sono vincolativee garantite da san~
zionipena:li.

Che cosa avviene però in pratica? È il se~
greto di pu1cineHa che quasi nessuno istÌ!tuto
bancario si attiene a tali norme. Specia:lmente
nel campa della raii:colta dei fondi ,le banche
si fanno una concorrenza tremenda fra di
loro. Av€ndo inve'stito, come abbiamo sentito
dalla relazione de'll'onorevolie Ministro quasi il
78 per cento delle loro disponibilità, le ban~
che, per poter comtinuare i loro affari devono
cercare di accaparrarsi nuavi depositi: noi
assistiamo allo spetta.colo paco \2dificanteche
le azjende di credito, e fra queste anzitutto
le banche di inter,esse nazionale e ,le banche
di diritto pubblico, istituti che appartl.engono
totalmente o per la maggioranza allo Stato, ~i
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fanno concorrenza sulle stes'se piazze neillarac~
co'lta di rislparmio, offrendo tassi d'interesse
che arrivanO' aI 5 e persino al 58 mezzo per
cento. Fa ver",:mente strana impreS'siO'ne :~he
banche, apparicenenti totalmente oparzialmen~
tè allo Stato, si possano permettere il lulSISO
di farsi vicendevolmente concorr::nza nelil'in~
tenzione di incalanare verso i'lproprio isti~
tuta una maggior pessibile parte del ri'spar~
mio nazionale.

Chi risente il maggim pregiudizio. da un
tale stato di cos'e? Tra le aziende di credito,
che concorrono sul mercato del risp:a l'mi o, an~
zitutto le benemerite Casse di risparmio il
cui alto compito è queMo di incoraggiare la
l'accoltadoI risparmio fra le larghe mass~,
Queste per 'la loro funzione 'e costituzione non
possono concorrere neU'offerta di tassi passivi
devalli, perchè sono €scIuse da certe opera~
zionipiù rischiose ma anche piÙ rredditizie.
Sono danneggiate le clientele, cioè i risparmi:~~
tori, perchè 1>0offerte maggiori per la rimu~
nerazione dei depositi da parte: die<lle banche
avvengono sopratutto nei riguardi dei granJi
risparmiatori (; degli operatori eiconomici im~
portanti. Quanto più alto è i,l deposilto tanto
più e'levata l'offerta de,l tasso passivo. Sono
esc1usi da qUlesto sistema di mag.giorazione dei
tassi sotto banco anzitutto tutti i piccoli e
medi ris'parmiatori, la lar,ga massa dei lavo~
ratori,impie'g8,ti,picwli O'peratori che bisJ~
gnerebbe incoraggiare nella virtù del rispar~
mio. Quest'ultimi, possessori di normali libretti
o conti di risparmio percepisc,onosu qUl2Sti
:3'010 i ta'ssi assai esigui fissati dal Cartella
bancario, mentri': colui che depasita una sam~
ma supe-riore alI miliane può già ottenere,can~
trattando, un ta'ssa relativamente alto. N e
soffrono indirettamente: tutti gli operatori 'eco~
nomici' perchè questo sistema diminuisce la
differènzafra intere3si passivi ed attivi che
forma laesslenzia'le entrata delle banche per
eoprire le spese ,e il rischia e impedisce con
ciò un ribas,so del costo del denaro. E nanin
ultimo tale cancarrenza in disp8ìttoaI Cart:ello
bancario è contraria alla buanaetica bancaria
che deve e'ssere rispettata. Esiste una disposi~
zione di ,legge, che obbliga l'osservanza del
CartleHo b~ncario 'e che minaccia pene: pecu~
niarie, ma purtroppo in molti casi nan la si

'Osserva, e ciò è pelggio ,di una legg,e .chenon

esiste. Ho letto atteIJJtamente la relazioll~ del
Ministro del bilancio e qUleHadell Governatorle
deHa Banca d'Ita1Ì'a, due uomini eminenti che
hanno in mano l~ leve deHa politicafinanzia~
ria del ,Paese, :però nan vi ho trovato nessun
cenno aHa rifarma del Cartello bancario. N on
'passo che ritenere che Io studia di e'sS'a non
sia stalto ancora definito e nan si è ancora
scelta la via da prendEJI\e. Qua:li rimedi si pa~
trebbero adottare? Abolirle il Cartello? Ritengo
che non Isia ancora giunto il mamento perchè ciò
disturberebbe l' equi:librioesistente neiBa ripar~
tizione del risparmio nazionale fra l'economia
privata le 10 Stato. Insi'sltere sull'osservanza del
Cartel:lo '? Non mi sembrapossibHe, perchè una
Iltgge caduta in buona parte in ~ disuso non si
può più richiamare in vigore. Rimane sola~
mente la via della revisione del CarteUo, e pl2r
quanto 'miconsta già sono in corso delle trat~
tative fra 1'e Banche e le Casse di risparmia
per un accordo camune che dovrebbe poi es~
sere sottoposto all'approvazione del Governo.

La riforma del cartello bancario dovrebbe
però essere attuata, in maniera da aisls,ku~
r2Te un magg:or interesse soprattutto ai pic~
coli e medi risparmiatori che danno a:l<laeco~

ed alla N azione il frutto dieI 10'1'0sJJdore.
Proprio i'lpiccolo risparmiatore è stato vera~
mente sacrificato negli ulltimianni. È Ve'roche
nei primi anni dopo 'la ,guerra Ie azi,ende ban,..
carie nan potevano corrispondere al die!posi~
tante un maggiore tasso di interesse, perchè
dovevano ricostituire prima i loro fondi di
riserva e perchè il mancato aumento dei .diepo~
siti fiduciari di fronte aH'aumento deMe. spese
nan permetteva una maggioro rimunerazione
c:2i capiltalli depositati.

Con grande soddisfazion~ abbiamo appreso
dalla relazione economiC'o~final1ziaria che il ri~
sparmio nazionale ha raggiunto ormai un li~
vello paria 60 volte queHodel 1938, ,'alli~
neandosi quindi al diminuito potere d'acquisto
cleHa lira. Ne traiamo 'la Isple'ranza chefiIiail~
mente i risparmiatori, che possono essere con~
siderati essenzialmente gli azianisti,i veri
proprietari dene ca'ssle di l'i ,s,parmio possano
vedere appagata la ,loro aspirazione di. ott8~
l~ere un maggiore l~iconoscime!1ltoper H :101''0
rÌ'sparmio, ccme incoraggilamelnto a qu-eHa vir.
tùetica ::::heè iil fondamento di tutta la nostra
economia.



Senato della Repubblica ~ 357 .~ Il Legislatura

27 .1\,QOSTO 1953XVII SEDUTA DISCUSSIONI

Ritengo che l'ordine dell giorno presentato
da,N'onorevole Carelli, tendente ad ammettere
allo scanto diretta presso la Banca d'Italia1e
cambiaE private, non sia un met()do opportuno
per ridurre il costo del denaro.

La Banca d'Italia, con la riforma del 1936,
è diventata la banca delle banche e ha tro~
vato finalmente il sua giusto posto nen'orga~
nizzaziO'ne bancaria ita:liana. Le operazioni
della Banca d'Italia sono, e giustamenite, lìi~
mitate al risconto del portafog<lio esJc:lusiva~
meÙte deUe azii2nde di credito.

La Banca d'Italia, cha ha in mano :le ileve
,di cOlmando della circalazione monetaria, se

dovesse ammett.ere a,l risconto anche li,l porta~
fog.lio privato difficÌ'Imentle pOltrebbe corrispon~
dere al sua compito principale. Piuttosto si
dovrebbe esaminar'e un aUra problema, cioè
quello di una revisione intera .dieIl'organizza~
zione bancaria itailiana. Abbiamo in ItaUa una
pletbm di i'stituti e di sportelli bancari. Secon~
do 'l'Ùltima 'staUstica che ho potuto esaminare,
in. Italia esistono 7.826 'sportelli bancari, men~
tre la Francia ne ha soli 3500 e gli Stati Unriti
19.600. Ogni spar:tleillo amministra in Ita;lia
362 milioni, in Francia 700 milioIlli, negli Stati
Uniti oltre 5600 milioni, cioè circa 20 vOllte
di più di uno sportello italiano.

Ne:lla Regione Trentin:o~Alto Adi.ge 'l'esube~
'ranza degli sportelli bancari è anicorapiù ac~
CJe<ntuata: neiHa provincia di BoIzana troviamo
uno sportell(} per 3400 abitanti, neHa pravin~
cia di Trento uno sportello per 2100 abitanti
di. fronte aHa media nazianale di uno sp()r~
teHo 'per cirea' 6000 abitanti. È vero che per
la . Pliù si :tratta di caisse rurali, ma can la
riforma di questie casse anche i lorO' compiti
saranno aumentati.

Questi dati ci induconO' a domandare che
nella concessiO'ne di nuovi sportelli venga
usata là massima prudenza e restrizliane; sa:

Tebbe anzi opportuna esaminare la passibi~
Età di ridurre il numera già troppo grande
degli spartelli bancari.

Nan varrei azzardarmi,ma mi sembra che.
sarebbe degna di studiO' anche il prablema
genera1le di un riordinamentO' arganÌica del
nostrosis:t,ema bancaria, riducendO' il numera
deUegrandi banche di ,diritto 'pubbIiica e di
interesse nazianale. Una tale rifarma davrebbe
es,sere in ItaUa più facÌ'le ancora che in altri

stati i quaIi hanno già risolta questa prablema,
pç:rC'hè da noi parecchie e grandi banche sono
a completamente a per buana parte nelle mani
dello Stato. Sola lma grandiasa rifarma, che
ccr:tamente sarebbe utH2 all'intera 8'2anomia
naziO'nale, ci potrebbe portare ad una generale
riduziane della nostra compagine bancaria.

Vorrei Tivalger.e al Ministradl2'Ile finanze,
che purtrappO' non è presente, un ca!ldo a'ppel,lo
in riguarda ad un altra prablema. È stato
presentata aI Senato il disegna di legge n. 30,
che proroga i termini della :liegge 10 agostO'
1950,n. 665, circa 'l'applicaz,iane ,deHa tassa
fissa di registra per ,l'acquisto di case di abi~
tazione,anche rurali, e di edifiic,i pubblici a
privati danneggiati a distrutti dalla guerra,
per la lororicostruziane. I termini di appli~
cazione di questa legge erano scqduti il 30 giu~
gno 1953 e con la nuova legge verrannO' op~
partunamente proragati. Esi'steperò anche
uli'aItra dispasiziane Ilegale che cancede faci~
litazion£ tributarie di una certa entità, non
per la ricostruzione di case dannegg,iate a di~
strutte, ma per la eo:struziane di nuavi edifici.
C'è la legge 2 lugliO' 1949, 11. 408; una delle
leggi Tupini, che dispone che :le case diabi~
taziane, anche se comprendano uffici e negozi,
che non abbiano carattere di abitaziani di lusso,
la cui castruzianesia iniziata entro il 31 .di~
cembre 1953 e ultimata entra .il bil2nnio suc~
cessivo, sarannO' esenti per 25 anni dall'imposta
sui fabbricati e relative savraimpaste. Lastes~
sa legge stabilisce all'articala 14 che sano can~
cessi il b2neficia dell'impasta fissa di registra
e quella dellariduziane al quartadeH'impasta
ipO'tecaria per l'acquista di areeedificabili e
per i cantratti di appaltO' per la costruziane
di queste case.

È imminente la scadenza di questi termini
esòÌlòdiversii privati che s,i /~ccingol1a in
tutta .fretta a mettersi ancara entro questo
anno nella pasizione digadere di tali facili~
taziani. Abbiamo tutto l'interesse .ad in!corag~
giare l'iniziativa privata nel,la cas:truziarue di
fabbricati can l'interventO' dello Stata in que~
sta campa, cancedendo altresÌ una rinnava~
ziane di queste facilitazioni in pracinta di sca~
dere. Io mi rivolga quindi al rappresentante
del Govlsrna con la viva preghiera di pre~
sentare al Parlamenta, tempestivamente, e pri'~
ma che sia scaduta l'~ttuale disposiziane di
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l'e~ge,un disegno C0'I quale si proroghino, pier
ulteriori dnque anni a'1meno, le suddette ,faci~
litazi0'ni tributarie per la c'Ostruzione di nuo~
ve case di abitazi0'ne.

La nostra popolazione ha preso atto con viva
soddisfaz1one dell'assunzione del timone del Go~
verno da par'te ~lel ministroPel:la, sapendo che
egli ha tutelato con ottimo effetto g,li interessi
dei risparmiatori che f0'rmano 'la grande mag~
gioranzadeI nostro Paese. Si apre pier i,l no~
,stro Governo un orizzonte fecondo di ,lavorO'. La
opinione pubblica segue con :piena 'fiducia rope~

l'a e l'iniziativa. del Ministero PeHae si augura
che il nuovo Govmno con 1'appoggio del Parla~
me'lltostudied affronbi i probJl.emi iche ma,g~
gi'ormente interessano le classi medie ed ope~
l'aie' per migliorare le condizioni economiche e
soCÌruli del nostro Paese. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~

tore Corbellini. N e ha fawltà.

CORBELLINI. Signor Presidente, onorevoli
coUelghi, il}mio intervento in ,q1ueistadi,sCiussiollle
gen2rale di ,caratt,ere '6'conomÌico e finam~ia;rio,
forse avrà alcuni accenti che vi sembreranno
un poco diversi da quelli degli autorev'oli se~
nato l'i che hanno. in precedenza espresso il loro
pensiero. Ma non vi appai'adlel tutto inuti,le'
ascoltare anche ,la VOCedi ch'i ha vissuto una
ormai l'unga esistenza sempre ac'Ontatto cal
laNoro produttivo nei vari processi tecnologici
e. nei vari cidi di produzione indUlstriale, spesso
supl21randò difficitli 'condizioniambientali e quin~
di anche s'Q!(;ialì.

A ~ LA TECNICA

DEVE ESSERE AL SERVIZIO DELLA SOCIOLOGIA.

Tutte le attività costruttiv;edellavoro umano
s'Ono sempre in strett:a interdipendenza legate
alle strutture finanziarie, economiche e com~
merci aH, ma Isoprattutto socia.li e politiche, che
sono necessarie per il loro sviluppo. Ecco la
ragione per la quale nel complesso equilibrio
di ogni manifestazione produttiva della civiltà
moderna, le forze del lavoro e dell:aproduzione
sono chiamate :sempre aI loro posto di respon-
sabilità affinchè uniscano, in un unico intento

di armonica dipendenza, finanzieri a 'com,..
mercianti, a tecnici, a progettisti, a costruttori
e a l:avoratori di tutti i ranghi della direzione
e della attività aziendale che vanno dal capo
all'ultimo esecutore. Essi debbono avere una
concorde unità di intenti che li unisca a1gli al~
tri operatori economici per raggiungere l'obiet~
tivo ,finale comune che è quello di s'Oddilsfare
in sempre più larga misura :le vaste e sempre
crescenti esigenze delle collettività moderne.

Inaugurando, il novembre pa:ssato, l'anno
accade.mico del Politecnico di Milano, affermai
nella mia prolusione, che il tecnico e l'inge~
gnere non possono estraniarsi da questo am~
biente produttivo di >cuifanno parte integrante
e di primo piano; essi debbono operarie in
modo da ottenere che Ia loro opera Isia sempre
più completa e perfetta per poter svoiIgere il
compito delicato e preminente di neercare, e
poi di indicare agli organi eselcutivi o di Go~
verno respons'abili, qua,le è ,l'a migli'Ore conid'i~
zione di equilibrio dei tre fattori eSlsenziali
della produzione, che sono costituiti daH'idea
creativa permeata di conoscenza scientificl3, dal~
l,e poslsiibHità funzionarie ed economiche che la
rendono realizza bile, ed infine daUo sforzo< in-
tellettuall:e proprio e da quello inteUettuaIe e
fis:ico dei colIaboI1atori ai qual'i in definitiva
\&petta il compito risolutivo di diave forma
concreta a;lile opere p,rogettate per i1 benes.-
sere di tutta la collettività.

EcC'Odunque, onorevoli col1eghi, quale è la
spint:3 interiore ,che ha determinato il mio
intervento in questo dibattito; perchè nella
chiara esposizione finanziaria del Presidente
del

.

Consiglio è Minilstro del bilancio, e nella
relazione generale economica del Paese che
egli ha presentato al ParI:amento fin dal 31
marzo passato (la, quarta che ha comunicato,

. come ministro del Tesoro, da quando ha as-
sunto responsabilità di Governo) si ritrovano
tutti gli elementi essenziali che sono determi~
nanti nella politica economica ,e produttiva nel
nostro Paese, non SioIIO,ma anche deHa po~

. litka sociale che daJlla prima deve trovare H

suo essenzi:ale alimento. E non poteva esseTe
altrimenti.

Consentitemi che premetta a questa mia
breve esposizione alcune parole che furono dette
dallo stesso Presidente Pena (allora soltanto
Mini:stro del Tesoro e ad interim del bilancio)
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il 9 ottobre 1952 qui a Roma al Gongres,so
per la piena O'ccupazione:

« La tecnica ~ egli disse allora ~, deve pur
sempre essere a serviziO' della socialogia; ri~
mane inoperante Ise nan può muoversi in un
idanea quadro palitica sociale e marale. Dinanzi
alla immensità del prablema che stiamO' af~
frontanda, l'insegnamentO' cristiano è tuttara
i,donea, anziindispens~abi1e, a caprirne tutta la
intiera zana. Esso è insastituibile: ciò che è
in linea can questa insegnamentO' è certezza
di verità, ciò che nan è in linea è certezza di
errore ».

Queste parale dell'anarevale Pellà ritorna,..
vana alla mia mente quandO' l'altro 'i:eri ascol~
tavo la sua esposizione finanzi:aria (che poca
fa ~ vedi il contrasto! ~ il senatar'e Ma,r~ina
definiva invececame trappo arida e quasi
oscura!). A me è sembrato inve'ce che d3il~a
densa enunciaziane delle cifre, dei riferimenti,
dei canfronti, scaturisse ogni mO'menta in una
Hmpida Isincel'ità, tutta Il'ansia dei! sua animo
per andare incontro nel mO'do più efficac~' alle
sempre grandi neceslsità del nostro popola la~
boriO'so!

B ~ INVESTIMENTI STATALI.

SVII, UPPO DELL'INIZIATIVA PRIVATA.

DopO' queste premesse, permettetemi che en~
tri brevemente' nel merita ,di alcuni termini
della discussione.

AbbiamO' preso atta eon soddisfazione dei
finanziamenti per lavori produttivi e per in~
vesti menti statali. I finanziamenti carrispon~
denti si aggirano, per l'eserciziO' finanzia,rio
che dobbiamo approvare, Isull'ordine di 650
militardi. Essi sano cioè superiori di cir,ca
100 miHardi a quelli dell'anno precedente, ma
inferiori agli stanziamenti medi complessivi
degli anni passati. Ciò deriva dal fatta che
armai sono cessati gli aiuti americ:ani del
piano E.R.P. e quindi aggi i finanziamenti che
la nastra ecanamia mette a disposizione per
investimentican gli stanziamenti di bilancia,
Isona tutti e soltantO' attinti dall'econami:a na~
zionale e non venganO' aumentati dagli aiuti
stranieri.

I 650 miliardi stanziati nell'eserciziO' in esa-
me costituiscanO' un terza circa degli investi~

menti camplessivi privati e di Stato che sono
valutlati nella relaziane Pella dell'ardine di
2120 miliardi.

Vi sono dunque in più circa 1470 miliardi
di investimenti privati distribuiti nei vari se'L-
tori dell'ecanomia.

Ricardo che nel 1949 la ripartiziane tra in-
vestimenti pubblici e investimenti privati si
presentava divisa invece in una metà circa
per investimenti pubblici e nell'altra metà per
investimenti priv:ati; nel lorO' complessa tutti
gli invelstimenti Iprivati e di, Stato raggiunge~
vana un valore ,che si aggirava intorno ai
1200 miliardi. I risultati raggiunti aggi' nel~
l'esercizio finanziaria in esame ci dicano dun~
que che nel valgerdi tre anni, mentre è ri~
mast:a pressachè invariata la quOta parte de~
gli investimenti statali, il valume degli inve~
!stimenti camplessivi pubblid ha realizzato in~
ve'ce degli incrementi natevO'li tanta che eis's,i
si sona più che ,r,àd!doppiati..

Nan sano dunque saltanta gli investimenti
pubblici che dabbiama qui ,cansiderare per il
migliaramento della economia nazianale, ma ,il
compleisso degli investimenti pubblici e privati
che direttamente agisconO' su di essa. Le in:i-
ziative private hanno attinto 'sempre più ,lar~
gamenteal risparmio ed hanno natevalmente
aumentata il loro volume. Come risulta dalla
relazione Pella nel 1952 gli investimenti pri~
vati hanno pre.sentatail 14,5 per cento cirea
del reddito lordo nazionale; percentuale che
deve venire da noi sottolineata con tutto il
nostro favorevole consenso.

Me se ci riferiamo invece ai soli investi-
menti di Stato che raggiungonO' la cifra di
650 miliardi annui, notiamo che es:s:a è stata
oscillante, tra il 1948~49 e il 1953~54 da un
massimo, compresi i finanziamenti E.R.P., di
750 miliardi, a un minimo (senza i finanzia,..
'fienti E.R.P.) di 560 miiliardi; essi ,cio'èhannO'
rappresentato una media pari al 6, 4 per cento
del reddito naziO'nale lordo attuale valutato
per il 1952 in 10.105 miliardi.

Dobbiamo quindi riconoscere che lo sforzo
compiuto dal Governa in questo :lasso di tempO'
è veramente degno di essere considerato da nai
con la ma:ssima attenzione soprattutto perchè
€Issa è stato di stimolo veramente efficace a:Ile
iniziative private.
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Se volessimo pensare ad un coordinamento,
finanziaria degli investimenti della Stata (che
non esiste nel :8ensa stretto deUa parola, can
appositi strumenti legislativi, ma che di fatta
si verifica per l'aziane regalatrice del Ministro
deI Bilancia sui suai calleghi dei ministeri del~
la spesa) ed insieme cansiderare che tale coar~
dinamento si mantenesse efficace per un pe.-
riodo" 8id esempio" di un quinquennio (aggi è
spessa ripetuta la slogan della necessità di
piani a breve termine che diano un indirizza
concreto agli investimenti della Stato) trave~
remma che l'impiego attuale di 650 miliardi
all'anno ripetuta per cinque anni cansecutivi
rende possibile un programma di .investimenti
statali produttivi, che nel quinquennio rag~
giungerebbera la cifra natevole (di5 per650
miliardi), eciaè di 3.250 miliardi. È questa
una mia semplice previsiane periI futuro, ma
è anche una canclusione cansuntiva per i cin~
que anni passati; ed infine è una rispasta che
mi sembra daverosa dare a caloro, specialmente. .

dèi partiti di sinistra, che richiedano, insi~
stentemente dei pragrammi di investimento,
massicci da svalgere a media termine e' che si
:aggirano sempre (con manatana costanza) su
Jmparti dèll'ardine di circa 3.000 miliard:i.

Già da parecchi anni, anorevalicol1eghl, pro~
grammi di' tale ti po, e di tale entità' sòna una
realizzaziane cancreta degli investimenti sta~
taIi !

Nella mia relaziane, Ipre'sentata al Senato"
114 apdle 1950, sullo staita di previsiane
della spesa periI Minilstera dei llavari pub~
blici per l'esercizio, 1950~51, in una taooUa
appasita, aveva riassunta il pragramma g;ene~
tale di massima che derivava dagli' stanzia~
menti già approvati o presentati a quell'epaca
al Parlamenta. In essa aveva fatta la samma
di tutti gli stanziamenti che avevano, una ef~
ficacia,nan sala annuale, ma paliennale con il
massimo çli un quinquennio. Patevo così sot~
talineare, carne canclusiane pasitiva, che il pra-
gramma generale di malssima prevedi bile per
investimenti straardinari già cOncessi dalla
Stata diretti a pravacati nel quinquennio, 1950~
1955 in base alle leggi appravate e presentate
al Parlamenta, assammava al 4 aprile 1950
a ben 3.197 miliardi, e 400 miliani.

Ripetendo ancara aggi la stessa camp.uta e
con la stessa ragianamenta, dabbiama ricana~

sce,re che <Citraviamo" dal 1950, in un:acandii~
ziane di fatta permanente di effettivi pragram~
mi di investimenti che mantengano, ina:lterata
nel tempo, il valume quinquennale di lavari
per 'Oltre 3.000 miliardi. Ciò deve farci medi-
tare sulla lungimirante partata che hanno, als-
sunto, da qualche anno, e che seguitano, ad
avere gli investimenti statali. Eissi sana stati
sempre realizzati, e dabbiama lea,lmente rica~
noscerla, per la castanza e per.:la tenacia so~
prattutta del Ministro, del Tesoro, e del Bilancia,
respansabile' di questa pragramma in tutta il
periodo, in cui essa si è svalta .fina ad aggi
e che egli mantiene inaIterata anche per il
futura came, Presidente del Cansiglia re;span~
sabile. del pragramma che ci ha annunciato.

c ~ DINAMICA DELLA SPESA ~ RESIDUI PASSIVi.

DaNa paliticadegli stanzi1amenti, \8i deve
passare lagicamente a quella piÙ cancreta,
più attUla:le, che ècastituita daiUa poNtica deHa
spesa. Qui Isipane ancara una valta al nastro,
esame il problema della valutazione dei resi~
dui passivi, che sembrano, costituire un osta~
cola, a quanta mena un frena, ana realizzazione
delle opere attive ed attese con tahta ansia,
fin dal j;:JritriodiscuteredeIle leggi 'finanziarie
di appravaziane delle apere stesse.

Mi dispiace che nan ,sia ai~ alslcoltarmi. il
Presidente del Cansiglia; maè presente un sua
vec,chia caHa~aTatare, che. la ha ,seguito passo
pàsso al ministero, del Tesara ,fin ,dai mamenti
diffkili della prima ricostrllziane ~canolllica
del .Paes~,che. risale al lontana 1946~47; iJ
ministro, Malve1stiti, il quale potrà riferirgli
che inqu€stomio intervento, (.che del resta
sarà brevissimo), sui rels,idui pass,ivi, farò deUe
asservazianimarginali di sala stimala a mi~
gliarare i perchèegli sa che, quando, era _an~
ch'.ia re1spansabile di Gaverno, in fatta di re~
sidui' passivi, ha seguìto una politka della
spesa che non pateva venire certa considerata
alimentatrice di res,idui paslsivi per il Mini~
stera che aveva la respansabilità di d:iri~
gere. (Ilarità).

BERTONE, relator'e. Ha lasciata
pa\ssivi aI bilancia della Stato!

residui
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CORBELLINL D'accordo. Ma se avessimGJ
speso oggi .mme miliardi in più, saremmo un
anno e mt~ZZo più llvanti nella ricostruzione

dE'l Paese! Se parlo. dei residui passivi, ne
parlo perciò con ass.oluta equItà e giustami~
sura, perchè, da parte mia, più sincerità ed
equilibrio non potrebbero esservi!

Rammento che nell 1950~51 neMa mia relar-
zione che ho prima ricordato dicevo che : «1,a
difficoltà di utilizzare completamente tuW gli
Istanziamenti autorizzati fu rilev;ata da tempo.

« Già il 4 settembre 1946 la Corte dei conti
segnalava allVIinistero dei lavori pubblici l'in~
conveniente del costituirsi alla fine dell'eser~
cizio di rilevanti residui di Cassa; e il Consi~
gJio di Stato, il 12 dicembre 1946, ricordava
che tali residui avrebbero dovuto costituire
una economia di bilancio ».

Senza entrar'e nella lunga discussione fatta
in quell'occasione che deve ritenersi ormai su~
perata (perchè le condizioni economico~finan~
ziarie e sociali dell'IItalia del 1946 non sono
più, fortunatamente, confrontabili con quelle
odierne), ricordo però che se simile giudizio

era. stato esplfesso .dalla Corte dei conti « fuori
delle severe Aule dove esso fu emesso vi era
la desolazione lasciata dalla guerra, con un
reale fabbisogno infinitamente superiore a
tutte le capacità tecniche della nuova organiz~
zazione della burocrazia statale» che ancora
non era riuscita a liberarsi completamente da
tutte le gravi difficoltà e dalle conseguenze che
derivavano da una epurazione spesso piena
di rancori e da una ricostituzione di ranghi da
realizzarsi con la l'innovazione ampia ed av~
veduta dei propri qu,adri.

,oggi, a distanza di parecchI anni, possiamo
guardare la situazione di fatto con maggiore
serenità e con più grande tranquillità d'i
allora.

I residui passivi costituiti si alla fine del 1952
sono valutati dallVIinistro del bilancio in circa
mille miliardi. Difficilmente è possibile stabi~
lire la cifra esatta di essi ad una certa data,
perchè I}aIdinamica de,i residui rè sempre ampia,
intensa e molte parti dil essi possono eS8er'e
richIeste ad ogni momento per l:avorigià effet~
tuati e colladuati. Tuttavia l'ordine' dim,ilile
miliardi è sufficientemente orientativo per
tutto il complesso dei residui passivi dello
Stato.

Di fronte agli stanziamenti annui di circa
650 miliardi essi rappresentano una spesa glo~
ba:le ancora da' sostenere, che si realizzerebbe
con gli stanziamenti normali di competenza
in un tempo che è dell'ordine di poco più di un
anno e mezzo. Questo tempo può, secondo me,
defin:ir'S,i come un'istereSii tecnica deill'impiego
dei capitali che deriva dal tempo necessario
ad effettuare tutta la spesa secondo un pro~
gramma di finanziamentiche è sempre legato
ad un programma di spesa.

I dieals,teri della s,pesa non sono di fatto nem~
men,o .oggi tecnicamente capaci di spendere
più di 650 miliardi all'anno e perciÒ i residui
tendono ad aumentare. Il nostro Presidente
della Commissione finanza e tEJSOflOci dice, nel1a
sua relazione, che per l'impiego degli stanzi[a~
menti autorizzati, il tempo tecni'co necessario
per es>aurirli ha una durata che può valutarsi
dai tre anni e mezzo ai quattro anni, con ec~
cezioni, naturalmente, che in qualche caso ri~
chiedono un tempo assai maggiore. Quindi il
ciclo di possibilità tecniche di spesa dei vari
dicalsteri e cioè l'isteresi di cui ho detto prima,
rappresenta il doppio del tempo totale n:eces~
sario ad esaurire g;li stanziamenti autorizzati
ogni anno eon le nostre .leggi.

Prendo atto con piacere (e credo che tutto
il Senato possa farlo eon me concordemente)
che il Pflesidente del Consiglio, onorevole Pena,
ha ribadito il concetto che è necessario snellire
Je procedure tecniche atte ad accelerare la
spesa e quindi ridurre il tempo tecnico neces~
sario per esaurir la; egli anzi ha insistito sul
fatto 'Che preoccupazioni di cassa attualmente
non esistono e quindi il Tesoro sollecita la ri~
duzione dei residui passivi e non fa, come fu
erroneamente affermato, una azione di cassa
ritardatrice dei pagamenti. Dobbiamo ricono~
seere però, ~ e questo ce lo dimostra anche nel~
la sua relazione il Presidente delila nostrla Com~
missione di finanze e tesoro ~ che tuttora vi
è un costante aumento se pur lieve dei residui
passivi, che egli ha messo in evidenza nel1e ta,..
belle pubblicate nella sua relazione. Tale au~
mento è sensibile e non deriva soltanto dal
tempo tecnico necessario per l'attuazione dei
progetti esecutivi delle opere fmanziate dagli
stanziamenti autorizzati. Esso è notevole, ad
'~sempio, per il Dicastero dei lavori pubblici
r,hespesso denota una lentezza ese'cutiva che
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merita l'attenzione del Ministro responsabile:
minore risulterebbe per il Dicastero den'agri~
coltura; mentre per quello della Difesa l'ele~
vato valore dei residui passivi denota che sia~
mo ancora nella fas!e di studio richiesta per
uti'lizzare i recenti stanziamenti autorizzati.
Penso che una maggiore intensità di attività
e di controllo sulle operazioni preliminari di
studio dei singoli organi tecnici responsabili
da parte deI Governo potrebbe dare buoni ri~
sultati di una maggiore .intensificazione dei
lavori.

iSu questo argomento richiamo vivamente
l'attenzione del Governo: occorre un poco più
di attività tecnica e di snellezza procedurale
nel,la organizzazione del'le strutture necessarie
per spendere le somme che noi stanziamo in
Parlamento.

Posso; ad esempio, giusti1ficare, onorevole
Malvestiti, il fatto che, appena approvata la
legge per !la Cassa per il .Mezzogiorno, fosse
stato necessario creare tutto il complesso tec~
nico di uffici progettisti e di organizzazione am~
ministrativa richiesti per l'impiego dei fondi.
Durante il primo perlOdo di applicazicne della
legge doveva perciò fatalmente ritardm'e l'uti~
lizza immediato dei stanziamenti annuali con~
cessi. Mancavano soprattutto i progetti e le
iniziative da parte degli enti che dovevano
fare richieste, gare elsecutorie, contliattil, 8.\P~
paltiecoUaudi. Ma nongiUlstifico che ancora
.oggi la Gassa del Mezzogiorno abbia da de...
nunciare dei l'esidui passivi;comè non giu~
/Stifico aHa stesls'la maniera, quel cheaecade in
altrii Ministeri, che sono già normalmente at~
trezzati per poter spendere anche Isomme mollrto
maggiori degli stanzi,amenti dilsrpoonibili e che
non :10 fanno. Essi dovrebbero, quando s,i pre~
sentano al Parlamento le nuove Ileggi' di stanzita~
mento, aver già pronti i loro progetti almeno
in linea di massima per poterli varare appena
i provvedimenti legislativi diventano esecutivi.
Ricordo, come IPresidente della settima Com~
missione legislativa che si occupa tra l'altro
dei lavori pubblici, che nella passata legisla-'
tura, ho preso atto con vivo compiacimento
dell'iniziativa dell'aHora Ministro onorevole
Aldisio, che 'aveva presentato un progetto di
stanziamento di spesa di 400 milioni per p're~
disporre gli studi 'B i progetti esecutivi delle
opere relative ad un piano polienna,le di lavori

pubblici 'e di sistemazioni idrauliche di cui gra~
dualmente avrebbe portato all'approvazione le
relative leggi di finanziamento. Cosicchè ap~
pena queste saranno promulgate i lavori po~
tranno immediatamente inizim:,si sul terreno.

Vedo invece che oggi avviene il contrario
in altri uffici tecnici altrettanto attrezzati di
Ministeri veramente benemeriti della ricostru~
zione del Paese. Sono proprio il primo a rico~
noscerlo doverosamente. Il .Ministero dei tra~
sporti ha fatto nel passato un'opera encomia~
bile per pregio tecnico e rapidità esecutiva. Ma
perchè allora, perchè, se da oltre un anno, nel
maggio dell'anno s'corso, abbiamo approvato
la legge di finanziamento per l'ammoderna~
mento delle ferrovie concesse, ancora oggi non
si è fatto nè un progetto, nè un programma di
fmanziamento per la spesa dei 50 miliardi
che sin da allora si potevano impiegare?

CARELLI. Dove sono i tecnici?

CORBE>LLINI. I tecnici vi sono e veramen~
te capaci, al ,Ministero dei trasporti. Mentre,
come ho detto, giusbfico l'organizzazione che
deve formare i propri organi tecnici e quindi
ha bisogno di un C'Brto tempo per l'inizio delle
opere programmate, non giusti:fico invece que~
sti altri uffici tecnici bene attrezzati di uomini
e di mezzi, quando so ,che il,Ministro e il Sot~
tosegret'ario designato allo studio della legge
sull'ammodernamento hanno più volte solleci~
tato l'inizio dei lavori che ,essa contemplava.
Gli uffici invece non si muovono. L'onorevole
Malvestiti ebbe ai suoi tempi la possibilità di
riunire la Commissione di studio dei progetti
previsti dalla legge solo una volta, non peTchè
non fosse animato dalia volontà v,eramente en~
comiabile di dare rapida attuazione ai lavori,
ma perchè la burocrazia non 10 ha seguito con
lo zelo ,che sarebbe stato desiderato. Bisogna
dunque intensificare l'attenziorre sugli organi
responsabili della burocrazia per muovere più
rapidamente tutto il suo complkato meccani~
sma. E, se ocoorre, intervenire direttamente.
Ciò è molto importante ...

CINGOLANI. Mettete a riposo qualcuno dei
vecchi. (Commenti).

CORBELLINI. Quamdo il mini'stro Azara
sedeva sui nostri scanni con gli altri senatori
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della Sardegna, ebbe occasiane di esprimere i'l
desideria suo e dei suoi cal1eghi che la legge
sull'ammodernamenta deUe ferraviecancesse
avesse rapida attuaziane, specialmente per 'le
linee della Sardegna che ne attendevano can
ansia i benefi'Ci. Oggi che egli è al Governa
spera che si faccia efficace interprete della
Sardegna pressa il MinistrO' più interessato.

Il tempa tecnica di applicaziane della legge
sull'ammadernamento deUe ferravie concesse
è stata a sua tempo previsto in tre anni: ne è
già passata più di una senza concludere nulla
di apprezzabi,lmente cancreta.

Quand'O si discuteva tale legge (che ebbe un
lungo periada di elabaraziane legislativa per~
chè, dapa l'approvaziane del Senata fu madifi~
cata dalla Camera e quindi 'Ci ritarnò in se~
conda istanza per la sua definitiva apprava~
zione) tutti i senatari della Sardegna il sena~

t'Ore Carbani, il senatare Lamberti insieme al
senatore Azara si raccamandarana ,che la set~
tima Cammissione legislativa permanente fos~
se sallecita nel suo lavora preliminare di stu~
dio e poi di 'appravazione in sede legislativa.
Ma la nastra sollecitudine nan ha valsa a nulla!
All'attesa delle popo'laziani della Sardegna si
aggiungevana quelle della Puglia, della Cala~
bria e delle altre Regioni che hanna ferravi e
secondarie dispendiase, rentee passive da ri~
modernare can ia massima urgenza!

Mi auguro che que1slta richiama, anche
nella mia qualità di Presidente della campe~
tente Cammissiane legislativa permanente,
e oame re'latare di tale 'legge, venga preso
nella davuta consideraziane dal Governo.

Cancludo rilevanda che il problema della ri'-
duziane dei residui prus,sivi se pure denota
qualche lentezza nan deve 'Oggi destar timore.
Essa è stato affrantato direttamente dal nOI&tro
Presidente del Consiglia che ha dichiarato di
valerIo risolvere nel senso di ridurre la note~
vale somma che ancora attende di venire im~
piegata. Maggiore snellezza e sollecitudine
nell'applicazione dei programmi stanziati dal
Parlamento da parte degli organi tecnici dei
Ministeri deve venire da tutti auspicata: ciò
che andrà a vantaggio del Paese in genere e
in specie di tutti ea10rache atténdiono dalle
leggi già pramulgate i risultati che esse si pre~
figgono di ottenere. Facciamo dunque sicura
affidamento nelle promesse del Presidente del
CanSligilio.

D ~ VALUTAZIONI RELATIVE

ALL'AUMENTO DEL REDDITO LORDO.

Il Icollega senatore Medici nel suo recente
discarso, parlanda degli 'Operatori ecanamici
essenziali che agiscona direttamente sull'au~
mento delreddita naziona,le camplessivo lardo,
si è intrattenuta, da par suo e in modo diffusa,
con profonda campetenza, sulle candizioni at~
tuali e sullo sviluppo organica impresso dal
Gaverna all'attività prO'duttiva in genere, ma
con speciale riferimentO' aJll'agricolrtura.

Cansentite che aggiunga brevemente alcuni
elementi a quanto egli ha detto. Sono C'erta
che essi daranno nuova rilieva alle sue vera~
mente interessanti argomentazioni.

Quand'O nel 1951, come Presidente della
C.I.S.IJM., ebbi l'incari'ca di esaminare la si~
tuaziane della nostra industria meccanica can
indagini intraprese in collaboraziane tra esper~
ti italÌ!ani edamerioani, aff,elrmai in una am~
pia .I1e~azione, ,che nel quadro deilJla ricastrlU~
zione econamioa del nastro Paese si daveva
preveder:e che il reddita nazianale, in canfor~
mità delle indkazioni date dall'O.E.C.E. ai
Paesi aderenti per la ricastruziane ecanomica
europea, davesse per l'Italia prevedersi in ci,n~
que anni un aumenta del ,25 per cento. In base
a ble presupposto il reddito nazianale com~
plessiva lardo s,arebbe davuta prusislare .da.gli
8.323 miliardi del 1950 ai 10.410 miliardi circa
del 1952. 'Sembrava allora una previsione atti~
milstica ma che ritenevano certamente lìag~
giungi bile e superabile specialmente dopa la
constatazione ehe nel 1951 il reddita lordo era
già salito a 9.606 miliardi. ,Ma non si poteva
prevedere allora che vi fosse un gran margine.

Invece abbiama con piacere sentito dal mi~
nistra 'Pellache in meno della metà del t,empa
fissata si è raggiunto, alla nne del 1952 un
reddito camplessiva lordo di 10.125 miliardi e
che esso migliarerà ancora nel 1953. Le previ~
sioni di allora saranna dunque superate net~

tamente perchè il coefficiente di aumenta del
reddita lorda sarà nei prassimi anni maggiore
di quanta ritenevama nel 1950. Cosicchè ab~
biamo fondata speranza che avremo ne,l 1955
raggiunto un reddita lordo che nan sarà malto
discasta dai 12.'500 miliardi e ciaè quasi del
50 per cent'O superiore a quella del 1950.



Senato della Repubblica ~ 364 ~ II Legislatura

27 AGOSTO 1953XVII SEDUTA DISCUSSIONI

Ma se ci riferiamo al reddito lordo medio
pro~capite, vediamo che anche esso nel 1952 è
aumentato rispetto al 1950 in modo notevole;
perch€ l'aumento precentuale del suo valore
globale è stato superiore a quello del corrispon~
dente aumento della nostra popolazione che si
è avuto per il suo incremento demoCrafico na~
turale. iSi è passati dal reddito individuale
lordo annuo invero modesto, di 1179 mila lire
per abitante nel 1950, al reddito di 212 mila
lire nel 1952 con un aumento de118,4 per cento.

Rileviamo che anche il reddito medio lordo
per persona occupata è salito apprezzabilmen~

te. Le 19.590.000 persone occupate (14.647.000
maschi e 4.843.000 femmine) hanno avuto un
reddito medio lordo individuale nel 1952 di
circa 518.000 lire. Quelsto risultato produce i
suoi benefici effetti sulla vita economica e ISO~
ciale del Paese.

Ma se da una parte tutto ciò può dimostrare
che vi fu prudenza nella valutazione preventiva
a suo tempo fatta, dall'altra non possiamo di~
menti care che la necessità della ripresa eco~
nomica e sociale del nostro popolo sono tali
da non poterci dichilarare soddilsfatti. Dobbia~
ma sperare che esse migliorino ulteriormente
in 'quanto che l'eccedenza di popolazione totale
su quella occupàta deve, non solo fard vedere
il probllema in tutta la sua attuale graviltà, ma
imporci di incrementare rapidamente il ritmo
di aumento del reddito lordo individuale per~
chè giunga a valori che consentano a tutti un.
minimo vitale di esistenza. È su questa diret~
tiva che ci siamo incamminati, come è apparso
dalla esposizione che ci ha fatto l'altro ieri il
Ministro del bilancio.

V ogliamo sottolineare che in Italia il potere
di acquisto residuo di ogni nucleo familiare (e
cioè quanto può venire dedicato all'acquisto di
beni strumentali e di consumo che non siano
quelli ne,cessari per soddisfare le prime inde~
rogabili esigenze vitali) anche con reddito lordo
così apprezzabile come quello medio raggiunto
per ogni persona occupata, assume ancora un
valore inferiore di quello che risulta negli altri
Paesi deWEuropa occidentale ,che hanno una
economia generaleparagonabile alla nostra. È
ovvio quindi che tutti i provvedimenti che il
Governo d ha indicato e che saranno presi an~
cora in sede economica e politica in materia di
finanziamenti dell'attività produttiva, di lavori

pubblici, della riforma agraria, di bonifica, di
costruzioni n:av,ali, di silstemazione montana,
di riduzione dei costi delle materie prime,
avranno lo scopo finale in primo luogo di dimi~
nuire la disoccupazione e poi di aumentare il
potere di acquisto residuo individuale delle
unità occupate.

E ~ DISOCCUPAZIONE EFFETTIVA, LATENTE

E TECNOLOGICA ~ ISTRUZIONE PROFESSIONALE.

L'ascesa dell'eddito nazionale lordo e di quel~
lo pro capite ha portato con sè, inevitabilmente,
dei riflessi sociali che è doveroso qui segnalare.

La recente inchiesta parlamentare sulla di~
, soccupazione ha messo in chiara evidenza nei

voluminosi atti 'che ci sono stati distribuiti un
fatto caratteristico di notevole importanza. La
mano d'opera veramente speeializzata in ogni
ramo dell'industr:ia,anzichèes;sere abbondante,
già si manifesta scarsa rispetto alle necessità
di sviluppo della nostra produzione industriale.

Poco fa 1'0noJ'evole Palermo ha interrotto
['oratore che mi ha preceduto dicendo che non
è esatta questa affermazion.e. Limitandomi a

~un settore importantissimo della nostra atti~
vità industriale desidero pertanto riferire al~
cuni dati di un cen.simento fatto dal Ministero
del lavoro da cui risulta, ad esempio, che tra
gli specialisti neU'industria meccanica, come
sono i modellisti di fonderia, nel 1952 vi erano

! disoccupati Isolo804 unità; gri ora,fi disoccupati,,

altri speciali'sti, erlana 390 ;i laminatori 945; gli
attrezzisti 880; i brunitori 800 ; mentre purtr'Op~
po nella mano d'opera non qualificata, oppure
in quella che spesso chiamiamo superlficial~
mente come qualificata ma che in effetti non €
che -generica, vi è sempre una preoccupante di~

.
soccupazione; infatti rileviamo che tra i mec~.
canici aggiustatori (troppo spesso chiamiamo
aggiustatori gli operai che sanno appena tenere
in mano la :lima!) vier!a:no 31.897 unità di~
soccupate. Nei manova,ld qualificati ve ne
erano 43.349; negli appl'iendisti 45.7560 Se co~
star o non sono specializzati come la loro qua~
lifica richiederebbe purtroppo ciò non deriva
da cattiva volontà; è questa una condizione di
fatto che dobbiamo deprecare, perchè è bene
riconoscere che non siamo stati capaci con
ladeguati insegnamenti seolastici, oppureazien,.
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dati, di ottenere quella vera speciwlizzazion.e di
cui abbiamobi1sogno.

È ormai fortemente sentito il bisogno di
una Ipolitica avveduta, lungimirante, di riqua~
lificazione e specializzazione modernamente
concepita... (Interruzione del senatore Fortu~
nati). Caro Fortunati, mi hanno chiesto al Po~
litecnico di Milano degli ingegneri appena lau~
reati per l'industria, con qualche anno di espe~
rienza. Ebbene tra quelli da me laureati da poco
tempo non ho potuto trovare alcun ingegnere;
tutti i laureati con buoni voti avevano già un
posto; ed erano solo i mediocri, od i peggiori
quelli che si dovevano aiutare per migliorare
il loro impiego. L'Istituto Galileo Ferra,ds di
Torino ha già impegnato per tre lannli tutti co~
loro che usciranno Ispecia:lizzati in elettrotec~
nica dai suoi attuali ,corsi!

È questione di guida che si deve dare ai di~
scenti altre che di preparazione, di cultura e
di istruzione. Tutti abbiamo la sensazione che
è urgente ormai di adeguare le specializzazioni
delle maestranze ai moderni bisogni dell'in~
dustria, nelle sue varie necessità di produzione;
perchè oggi, ad esempio, laureiamo senza li~
miti d~ numero dei giovani in aeronautica, S\a~
pendo che il mercato italiano delle costruzioni
aeronautiche non sarà capace ancora per qual~
che tempo di assorbire questa nuova disponi~
bilità di ingegneri che quindi avranno difficoltà
di venire collocati in altre occupazioni indu~
striali.

Questo è l'errore in cui continuiamo per for~
za di inerzia, sia neHa iSiClwla che nellla forma~
zione dei tecnici presso l'industria. Dobbiamo
reagire contro questa forza di inerzia che esi~
ste nella educazione e nella istruzione di nostri

giovani per adeguare le capacità alle nost~re
possibilità di impiego effettlive :attuali. Com~
menti dalla S'inistra).

La disoccupazione perciò si concentra fatal~
mente nelle classi giovani per mancanza di
orientamento iniziale. Il tempo tecnico che
passa tra il termine degli studi ed una conve~

niente occupazione ad eSlsi adeguwta, si :all~
lunga oItrei ilimiti della possibilità di attesa.
Questa è la colpa dei nostri insegnamenti e

l'errore che dOQbiamo correggere. Ma è soprat~
tutto sui deboli comunque considerati, cioè sul~
la mano d'opera non qualificata e sul braccjan~

tato, che abbiamo il dovere di particolarmente
porre la nos'tr:a attenzione; sulle perlsane senza
cultura, senza guida e senza risorse che dob~
biamo agire con la massima cura più che sulla}
mano d'opera qualificata e già esperta che
oggi rappresenta una categoria di lavoratori

ricercata ed apprezzata anche fuori delle no~
Istre frontiere.

Rlitorneremo su questo argomento molto de-.
licato e scottante in occasione deUa dislclUis,...

sione,che spero sarà ampia ed: esauriente,
sul bilancio della Pubblica i,struzione.

Alla disoccupazione palese e statisticamente
accertata occorre aggiungere quella disoecu~
pazione che 'pOSISOdefinire come diisoc:cupazione
Ilaterrte derivante cioè dalla ,eccedenz'a di mano

d'opera sui reali bisogni, di cui Isoffrano molte
deUe nostre industrie speciallmente ellettromec~

caniche e pesanti. Trattasi doè dil quella, par~
ticolare situazione 'industriale nella quale la
quantità di mano d'opera utilizz.ata can mezzi
tecnicieffettJivamente dilsponihili è iSlll1perior'ea
quell:a ,che sarebbe strettamente necelslSiaria per
il loro raz'ionale ed avveduto impiego. Dobhia~

moin primo Iluogo operare per mig11ior!a.r~' la
produzione e migliorare i costi" non éol riquai1i~

ficamento degli impia,nti, che richiedono sempre
notevoli investimenti, macominc.1andio ad USiare

bene i mezzi, attualmente dis[)onibilL Non si
tratta dunque della cOlsidetta disoocupazione tec~
nologiea che Isi manifesta ,in cons,egueTIza di un
perfezionamento sempre più es,tesO' dei maiCichi~
nari, che aumentando la loro efficaèia diminui~
scono la f,artica ,umana e 'q'uindi riduconlo ~lamano

d'opera 'iinpiegata, bensì di una irr'aziona~e e
sempre trascurata attività di impiego delle

macchine già esistenti e dei cicli di lavorazione
che sono in atto pOSisibi1lidi v~nire radicalmente
migliorati con lavveduto studio deH'orga[l;izza,..
zione tecni<ca deUa produzione; mentre quelli

adottati risultano inadeguati o antiquati e
quindi dilspendiosi; ciò che ,provoca manovre
superflue di ISipostamento degli elementi in la~
voraziane che potrebbero ridurs,i notevolmen~
te, cattiva, uti<lizzazione delle maochine ,sia
nelle loro possibilità che nel tempo di impiego,
spreco di materiali, aumento inutile di scorte
dei magazzini; varietà eccessiva e costosa di
tipi di lavorazione.
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F ~ COSTI DELLA PRODUZIONE

A CICLO VERTICALE NON SPECIALIZZATO.

L'ambiente artigiano della prima metà del
secolo passato, nella quale è nata la nostra
grande industria e che, occorre dirlo franca~
mente, è tuttora largamente diffuso in Italia,
ha determinato l'indirizzo secondo il quale la
industria stessa si è sviluppata con la creazione
delle nostre aziende industriali sorte quasi
tutte con modeste proporzioni e per coraggiose
iniziative individuali. Nei nostri grandi com-
pIessi industriali, anche più importanti e mo~
derni, riscontriamo di fatto la tendenzla gene...
l'aIe di orientare l'attività verso una moltepli~
cità di prodotti alle volte tra loro completa-
mente diversi, e che, di conseguenza, non sem~
pre si uniformano in modo continuo alle fies-
sibiili richieste del mercato, profondamente in~
fiuenz'ato da,I complessa delle situazioni econo~
miche interne ed le'St~rne '8111eazieTIde, siano
esse nazionali od internazionali.

Vi sono nostre grandi aziende di cui non vi
cito H nome, ma che voi potete faci'lmente
identifiJcarE!, ,che, durante la 1101'0fase di svi~
luppo, si sono attrezzate per produrre una se~
rie svariatis'8Ìma di beni, in modo da costruire,
tutta la gamma dei materiali ad essa necCissa,ri
che vanno dalla materia prima al prodottofi~
nito, con una produzione cioè a caratterE! ver~
ticate. Cosicchè esse Isvolgono l,a, pr'Olpria atti~
vità con stabilimenti siderurgici, con impianti
prop,ri di produzione dell',energiael'ettrica,
degli e'lemelllti semilavorati pergiunge'neinfine
aHa ,1avoraziorre che complleta il prodotto finito o
di trasformazi'One.

Insieme a qualche prodotto di serie, nostre
grandi aziende costrui'scono, ad leselmpio, un
vero asso.rtimento di beni strumentali che
vanno ,dalle macchine a vapore ed e~ettriche,
alle grosse macchine a combustionE! intlerna,
ai trattori pesanti, :alle carrozze ferroviarie,
fi,loviaÒe, tranvirurie, alle lo\cOlmotiveelettr.iche,
alle macchine agricole, tessi.li, ai frigoriferi
ecoisà via. Un cantiere navale ,si è mes,so re~
centemente a costruire macchine agdcole, con
queJ:l:aperfezione' e <competenza che un cosrt;rlut~
tore di navi può avere dei bisogni dieiH'agricol~
tura italiana!

Di tutto qu€'sto complesso di attività sVa~
riatissimo non è irlcaso di par'lare in questa

:sede; comunque esso ci dimostra palesemente
che è ancora molto ~pesso trascurato uno stu~
dio completo E!raziona,ledel,le vene neces.sità
d'impiego degli impianti di cui sr dispone, ciò
che provoca aumenti dei costi di produzione
e spreic;hi di ener,gia.

Dovrei qui intrarttenermi sulle ragionire~
mote o recenti che hanna determinato questa
non feli:ce situazione'; nonchè sulla deforma~
zion€' organizzativa che spesso viene favorita
anche dalla speciale politica fiscale ,che .g.rava
sulle nostre industrie, costringendole ad evi...
tare Ia suddivisione delle Il'01''0'lavorazioni tra
aziende diverse. Ma di ciò parleremo quando
discuteremo il bUanciode'll'lndus!tria.

VoglÌ'operò ricor,darl€che Mr. HeI1be'ft
Hoover, alilora Minisitra deI commercio estero
deg1li Stati Uni,ti cl'America, fin dal 1921 de~
nunciò un simille stato di fatto anche neUe
grandi industrie americane.

Can un'inchiesta da 'lui direttamente con~
dotta, I1ilevò che molte aziende che fiabbri~
cavano una vasta varietà di prodotti, diJstribui~
vano i .loro sforzi senza coordinamento, con
un tempo di lavorazione troppo elevato, con
alti rcosti per ogni singola unità prodotta, e
senza una esatta conascenza die!i mercati di
cansumo. Egli valutò lo Ispreco compless,ivo
che ne derivava in ci.rca H 50 per cento de'l~

i' energia umana e meccanicaaUora impiegata
con ,gli impianti esist~nti.

Mi Siembra opportuno ripetere qui oggi, a
tanta distanza di tempo, per mo'lte industrie
italiane che ho visi!tato alllche ire'centemente,
la stessa osservazione che fu fatta in America
trent'anni al' sono. Da una simile situazione
scaturisce dunque la vera disaccup~zione Ia~
tente, che mantiene fataImente eIevati i costi
di produzione e mortifica ila ,dinamica de'icon~
sumi, Tendendo difficile il sosltenere 'lacon)car~
renza internazionale per espandeore la propria,
attività, quando si abbia la ventura, :percaso,
di poter avere dei mercati interniahbastanza
stabilIi e sufficienti a rlendere possibile la vita
dell'azienda,.

A questo punto debbo ricordare aWonore~
vale Ministro Mahestiltiche, se neH'industria
meccanica itaIiana abbiamo deHe aziende che
sono sempre in ,costante crisi, queste sono es~
s:enzialmente le aziende -che non hanno un
mercata stabile interno suffi!cien~ e che ab~
bisognano quindi di ricorrere alImercato inter~
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nazional0, ,per il qua'Le nan hannO' però una
attrezzatura commerciale adeguata wIlle neces~
sità moderne e che sia capace di poterlo con~
quistare. Vediamo, come è stato alccennato an~
che in que'Sta discussiane, Ie nostreautomo~
biE, lie ,lambrette, le vespe, le macchine da
cucire e queiHe da scrivere aumenltare nel can~
sumo inteirno e conquistare nello stesso tempo
anche i mercati internazionali con grande lar~
ghezza ed abbandanza, essenzialmente per il
fatto che queste industrie hanno la possibiilità
di realizzare in Italia un memato stabile, suffi~
ci,ente alla ,lara produzione e che è anzi in
continua espansione.

L'industria meocanica legger:a è dunque at~
trezzata per il mercato interno, ed è altret~
tanta attrezzata per il mercato stranie'ro; men~
tre 'l'indusltria meccanica pesante, s'Peciallmen~
te quella di Stato (dei cantieri navaIi, della
mec1canica di grandi macchinari, ecc.) non ha
ai1l'estero uffici di vendita tecnicamente idonei,
per esempiO', in India, in Turchia nel medio
Oriente a nel'l'America deI Sud come la hanno
invece tutte l,e grandi industrie me'ccaniche
straniere. QueUe del1a Svizzera, la qualle ha
setlte od otto industrie meccaniche pesanti,
certamente non passonaessere soddisfatte dal
mercato interno, Iper quantar<icco, di una na,...
zianecan mena di cinque miEonidli [abitanti!
Ma eSls,e,producono, e intenslamente, per l'esrpo;r~
taziane a cui sana mirabilmente attrezzate!

Per que'sti motivi, tra gli atltri, mi piace
sottoJineare qui al Senato l'afflermazione deI
Presidente del Cansiglio che nel suo pragram~
ma ha compreso la necessità per il Governo
di conce'lltrare il prapria sforza nel,la ricerlca
di sbacchi nuovi aUa nostra esportaziane di
beni s:trumentali, per attener0 can questa mag~
giore sta;bil,iltà nellaproduzian8 deUe nastre
industrie e quindi unaespansiane della occu-
pazione operaia.

G~IL FATTORE UMANO NEG LAVORO COLLETTIVO.

La necessità di migliorar'e l'ambiente pra~
duttiva della nastra industria, alI fine di ri~
durre, a quanto me'llacantenere sempre più
la disaccupazione latente e quella 'pwlese, che
cameabbiama all'cara una volta ricordata, è
l'aggetto 'più preoccupante del,la nostra situa~

zione ecanomica, mi parta naturalmente a trat~
tare brevemente, carne ul'timo a:spetto della
nastra politi1caproduttiva che ha avuta le sue
manifestazioni concrete nelIe cifm date dal
Ministro del hitlancia, anche sulla attua[,e .si~
tuazione dei rapporti di lavora neUe nostr,e
aziende industriali.

Vi dica subita, can l'.a:perta franchezza di
una studiosa di fenomem saciali che non ap~
partiene nè alla cate,garia degli industr1iaE
nè a queHa degli arganizzatari sindacali, che
ha rIa Iprafonda canvinzione, avva:lorata dalla
mia diretta esperi>enza, che lin [inea gener:ale,
e salva sempre delle ladevaE ecceziani, neUe
organizzazioni industriali italiane, Ispecialmen~

I te quandO' il numera degli addetti è e,levato, i
l'apparti attualmente esistenti fra li dirigenti
e gli es,e'cutari debbonO' venire profandlamente
migliarat,i.

Occarre, a mia avviso, che nel campa dell
lavara entri rapidamente led in moda ampia e
diffusa quel saffia di aria nuova che passa de~
terminare le :condizioni essenziaI,i ,per cui il
lavora in. ogni azienda dive'nga una collabara~
zione di intenti, di idee, di attività, nan sO'la
fisica, ma soprattuttO' iniJellettuaIe e mO'l'aIe,
che si estenda in tutta [a. vasta gamma delllle
gerarchie aziendali, da:I capO' del11'impre!sa, giù
giù fina aH'ultima esecutore materiale.

Un giavane e apprezzata diÒgente di una
grande azienda amerieana mi ribadiva tempO'
addietrO' quelsta cancetta affermandO' testuall~
mente che«per quanta impartant:i sianO' il ca~
pitalle, il macchinariO', i materiali di una azien~
da, tutta questa nan può essere che priva di
vita e sterile se non c'è 1'elemento umana
val'Onterosa,perus:ante e disposta ad appartuna~
mente azianarli. Pereiò agni dirigente deve
preoccuparsi di creare e perfezianare la calla,...
baraziane volontaria delle pen;aneche da lui
dipendonO' ».

L'epolca de'lprodigiasaprogresso de'He mac~
chine, ehe daUa metà deil seco:lo (passata hannO'
sostituito la fatica umana ce'ntupIicanda la pro~
duzione e creandO' immense ricchezze, ha reso
possibile, è veTa, che si deteIlminasse una i'Ìn~
pronta paderosa di svilluppo a tutta l'econamia
di questa secolO'; ma i tempi incalzanO', ed oc~
:corrona, insiieme allle macchine ed agli sitru~
menti, anche altri due elementie'ssenziruli, che
C'oncorrana con gJirultri operatari ecanamici,
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a cr~are il benessere deUacoHiettività,e cioè
l'arganizzazione razionale del lavoro insilemead
un miglioramento profondo dei rapporti umani
fra tutti colaroche intervengonO' nel cie'la la~
vorativo. Questi due elementi devono iconsen~
tire di estendere i benefici deUa produzione ol~
tre i limiti aziendaIi del capitale e del lavoro
che la realizza, ma anche pier distribuirla in
definitiva in modo largo ed efficace a tutta la
cOIlllettività,con diminuziane effettiva e sensi~
bHe dei costi dipraduzione e di consumo.

H ~ FONDAMENTO DEMOCRATICO E CRISTIANO

DELLA SOCIOLOGlA DEL LAVORO.

Qui mi corre l'obbIigo di rivolg1ermi, come
ho già fatto direttamente ,paco prima di que~
sto mio inte,rv,ento, al senatore Secichia, che
in sede di dichiaraz'ioni del Governo ha votJ.uto
ripetel"e un ormai superato giudizio e cioè che
i rapporti tra lavoratari e dirigenti hanno an~
cara il sapore amaro del vecchia feudalelsimo,
e quasi qua'si, secondo le ,sue espre~ssiani, della
vecchia schiavitù egiziana, che misurava in
quantità di cipolle la mercede lconcessaagli
schiaV'i che ,costruivano ,le piramidi. Egili ha
dimenticato o ha cre,duto di dimenticare che
recentemente i rapporti umani, nel campo del
lavoro coMe:ttivo sono migliorati notevolmente
in tutto il mondo civi'le e dovranno miglliocrare
ancO'ra. Ciò è sinceramente desiderato ,da tutti
noi che ,siamo lavoratori deH'jnteUetto ,e che vi~
viama a contatto quotidiano con quelli del
bmcc>io; ed anche ill Governo, a mezzo deI Co~
m~tatoper la produttività, ha svi'luppato e svi~
luppain proprie aziende dimostrative ,gli ele~
menti fondame'ntaliche tendonO' a mi,gliorare
i rapporti umani nel ,lavoro aziendale. n coor~
dinamento e la maggiore comprensione fra ope~

l'ai e dirigenti si è fatta sempre più intimae
cO'rdirule, ed è fode,ra di notevole sviluppo.

Vorrei che l'onorevole Seechia l,eggesse ~ e
me 10'auguro, perchè eg:li me lo ha promesso ~

il numero di agosto dieiHanostra Rivista suna
produttività, per mettere a 'confronto le affer~
mazioni di Strulin, di Malenkov, di Stakanov
con ,le nostre, casi eomeabbiamo fatto in queista
Rivista che vedete, nei suoi numeri precedenti e
come faremo in quell'i IsucceSSiivi.Egli troverà
'che i problemi deUa produttività che furono

ampiamente discussi a1:la 20' Conferlenza inter~
nazionale de'l 'lavoro tenutasi a Ginevra ne,l
giugno passato, sono gE stessi ehe oggi si pon~
gono nella Russia dei Sovieti. Si renderà così
conto del fatto .che da tempo in tutta l'Europa
occidentale, e non ,solo in queHa orientale, le
re.lazioni umane nel campo del ,lavoro collettivo
hanno. avuto uno sviluppo rigoglioso,certa~
mente non inferiore ~permettetemi che ilo
dica con tutta ,la mia ,convinzione ~ 'a quello
che attualmente si realizza nella Russia .sovie~
tica.

Qu€'sta è una conquista .deHa società mo~
derna, comune a tutti i popoli amanti dèl pro~
gl'esso dvi'le, .e non Ia sOlla prerogrutiva di un
particolare ,regime politico, che del restaill
questo campo ha sleguito gli indirizzi generali
iniziatisi nelle grandi industrie americane da
Icui ha pre'soesempio.

Se ne,l g.ecolo pas,sato, come ho ricordato, 'si
ebbe il rigoglioso sviluppo industriale definito
rivoluzione delile ma'cchine, nlel ;se'coIo in eui
viviamo si è prospettato in tutto i'l mondoci~
vile il v'astocampo delle relazioni umane e del
loro miglioramento. Tutto~l poderoso movi~
vimento modernp deHa scienza sociaIe dal
principio di questo secolo ad oggi ha pl8'rfe~
zionato le relazioni umane dei lavoratori. Le
conceziO'ni generali di tale ,scienza oggi as~
sumono in pratica una importanza essenziale
per 10 sviiluppo della ,prodUlttività e del mi~
glioramento dei rapporti tra dirigenti ed esel..
cutari. È questo j,l nuovo fenomeno che noi,
studiO'si deill'argomento, definiamo come una
seconda rivoluzionle, e cioè la rivaluzione del
fattore umano.

Ne è derivata una nuova scienza ,applicata.
Essa apprùfondisc,e la conosoenza delile I~ggi
ri'guardanti la capacità di dirigere iI lavoro
umano inteso nella sua espressione più no~
bile 'e sintetica,c'he non si manifesta con l'uso
della sola forza fisica. Ogni uomo, anche qua:n~
do ,lavora COn le braccia, conserva una sua
personalità nella volontà, nei sentimenti, nel~
l'intelligenza, neHa cultura, nelle condizioni

de'l'la propria salute fisica: 'egli non lasÒa
tutto il bagaglio interiore dello spirito aH'in~
gresso del proprio ufficio o a quello d8'l'la :pro~
pria officina.

Si viene così a rilconoscere che i passati
metodi attuati per stimoIare le attività umani€',
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che er:ano essenzialmente fondati, al prinCl,pla
di questo slecolo, sul presupposto tacito o espli~
cito che il lavoratore dovess,e considerarsi sol~
tanto come se1mplice uomo ,economico, sono di
efficacia !sempre incerta e, permetitetemi di
dire, !del tutto antiproducenti perichè po'Ssono
causare l'esasperazione che amare!ggia l'am~
bilente del lavoro anzichè rend0rlo sempre più
sereno e concorde. L'uomo e la maechina se~
condo la nostra profonda convinzione demo~
cratica e cristiana (che in ciò non è in
nessun punto inferiore al:la vostra) l'uomo e
la macchina non possono piÙ considerarsi di~
sgiunti; ma all'uomo spetta i,l compilto più
importante le sostanziale, perchè, dopo la crea~
zione della macchina questa possa ve'nire sem~
pre meglio impiegata, con sempre minor fa~
tic a, maggiore intelligenza e migliar profitto
non soltanto per chi ,la impiega, ma anche
per tutta lacoHetJtività.

QUlesto ,concetto ho vO'luto qui ribadire, ono~
r,evole Secchia, perchè è anche da noi svilup~
pato con 'profonda convinzione e intensità e
serietà di intenti per ottenere una sempre più
,esltesa applicazione. Esso è di profonda uma~
nità verso tutto il prossimo e quindi anche
verso i lavoratori, e non è patrimonio esclu~
siva di una sola concezione pO'litica, da qual~
siasi p,arte essa provenga.

Il nostroprofessor Giuseppe Tonio'lo, uma~
nista e 'Sociologo dei primi decenni di qUlesto
lS€cola, lo dettava ai suoi di,sicepoli con i<1fer'-
vore cristiano che oggi 'lo rende degno di es~
sere elevato alla g'loria dJe,gli a:ltari.

Noi siamo orgogliosi e fieri di palter apprli-
care questiprincìpi pI1ofondamentec,ristiani
anche ne,l vasto campo deHa produzione e del
lavoro.

Onorevoli colleghi, ho vbluto riunire in siin-
tesi mO'ltompida e certamente incompletHal~
cuni degli elementi econamici e sociali a cui si
ispira ,liapoiliticH deI Gove,rnoohe ci è stata i:Uu~
strata nelHa sua complessità con una molteplice
ed inevitahille serie di cifrecontenutle nei bilarnci
dei singoli dicasteri e rliassunte in que},lo del
biilancia, destinato a ,re1gola<re le varieattrività
dIel nostro Paese. Ciò ho fatto soprattutto pe,r
sottolineare i<ldata p:rofondame:nte umano 'e cTi~
stiano che ha ispirato ed is,pka :la ,po1itka eco~
nomicadel Govern'o, politica che noi democra~

tiei cristiani a1pproviamo neIlla sua ispiriazione
e neilla sua realizziazione. Essa a,pportl2'rà ,C'erta~
mente quel beneficio diffl11s0 e queHa gius:tizia
,sociale a cui i,l nostro popolo ,laborios'o ha diritto

d'i giunge.re, e~he noi abbiamo il doverre di
rleaEzza,re neUa più rapida maniera possibile.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. N on essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa Ia discussione ge~

ne'l'aIe.
Debbono ancora essere svolti alcuni ordini

del giorno, i cui presentatori si sono iscritti
a par:lare prima della chiusura deHa discus~
sione gener;ale.

Si dia le:ttura dell' ordine del giorno dei se~
natori: Tartufoili, Tupini, Cingolani, Tira~
bassi, Salari, Buizza, Bruna, Zane, Messe, De
Giovine, Ferrari, Riccio, Amigoni, Bem,detti,
Artiaco, Menghi, Clemente, Cadorna, Ange~
lini Cesal'e, De Luca Carlo, Jannuzzi, Bag'-
giano Piico, Baracca, De Bosio, Lamberti, An~
gelini Nicola, Schiavone, Braschi, Tomè, Ge~
rini, Martini, Vaccaro, Sanmartino, Elia, Car~
boni, ,Spasari, !Spagnolli, Negroni, Corti, Tu~
rani, Piola e Romano Domenico.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato della Repubblica, nel quadro del
programma riaffermato della "massima occu~
pazione ", che è teso a risolvere il problema
permanentemente grave della. disoccupazione
di lavoratori e di tecnici di ogni settore,

convinto che ogni sforzo anche il più ap.
propriato e generoso non potrà sanare in via
totale, nell'attuale periodo, la penosa situa-
stività di inserimento nelle esigenze stagio-
nali di una aggravata mancanza di lavoro ,

convinto peraltro deUa efficacia benefica
dei cantieri di lavoro e di rimboschimento,
sia sul piano di sovvenil'e almeno in parte
alle esigenze dei lavoratori disoccupati, sia su
quello di realizzare opere pubbliche di interesse
generale proprio là dove esse più urgono e si
postulano,

certo che, specie nelle zone più depresse,
questo istrumento di dinamico intervento sta~
tale in opere da compiere e sviluppare, ha una

. funzione insostituibile specie per la tempe~
stività di inserimento nelle esigenze stagio~
nali di una aggravata mancanza di lavoro,
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afferma la esigenza che con provvedimenti
idonei si accrescano adeguatamente le ,dispo~
nibilità economiche del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale per questo settore
delle sue iniziative, nonchè di quello dei lavori
pubblici, per la opportunità di rendere sem~
pre più ampi gli interventi con cantiari, con
materiale, dando mado così di completare
l'opera già iniziata e da portare a buon fine,
e di fronteggiare utilmente, ovunque necessiti,
la esigenza di lavoro assolvendo ai compiti
attesi e postulati dal complesso sociale e tec~
nicoche opera al riguardo ».

PRESIDENTE. 1:1senatore TartufoIi ha fa~
coltà di svolgere queSito ardine del giO'rno.

TARTUFOLI. OnorevoLe Presidente, onore~
voli coUeghi, non mi diilungherò ne},l'mustra~
zione de!l mio ordine dell giorno., per riguardo
all'ora tarda e all'attesa di ciascuno voglio
BoIa iIlustrarlo' con brevi parole. L'ordine
del giornO' vuale sattolineare la particolare
aspettaziQne, almeno di un notevole settore
del Senato., circa .la poslsibilità, anche que~
st'anna, di un ma'ggiare sviluppo dei canberi
di lavora e di rimboschimenta, perchè anche
se i pareri nO'n sono tutti concordi, perchè le
esperienze vissute non sona tutte della stessa
ampiezza, la realtà è questa: che questi can~
tieri hanno rea:lmenlte segnato un passo in
avanti nelIla occupazione del,la mano. d'opeira
disoccupata, realizzando. apere castruttive di
particalareriìlieva. Posso dirvela can cagni~
zionedicausa in quanta nella mia pravincia
vi 'sono stati più di 200 cantieri di lavara,
dal 1949 al 1952, e pertanto., Iper l'e1sperienza
vissuta, la mia canvinzione è che questa è un
sistema che dobbiamo. applicare ed eSltendere
anche se in esso dobbiamo. introdur're quegli
accorgimenti, queUe madifiche iche !lastessa
Presidente deil Cansig'lia ha adambratane'llla
sua esposizione generale per superare qualche
aspetto di difficoltà e rtettificare prablemi di
funzionalità. Nellla nostra provincia aibbiamo
attenutoad esempio. di pOlte,rinserire nell'uffi~
cia provinciale del lavoro, ,d'accardo cO'I Mi~
nistroe a titolo d'esperimentO', un tecnico
inge.gruere e un telcnica dottore in scienze a,gra~
rie per poter seguire ciascuno i 'settari rispet~
tivi dei cantieri di lavaro, e di quelili di rim~
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boschimento, prapno perchè era necessario
integrare l'attività di aSlsistenza ai Comuni e
agli wltri enti assuntori, dando loro una spe~
cifica impostazione tecnica e affiancando sul
piano cancreto l'azione tecnica, specifica e ge~
nerale. La nostra esperienza è struta positiva,
cr'edo che sarà estesa anche ad altre 'Pravin~
cie e comunque dovrebbe esserlo!

Ma voglio darvi alcune dfre per ribattere
la bana:le accusa che i cantieri nan abbianO'
nulla fatto di buona. Nel quadriennio in cui
i cantieri hanno operato ne abbiamo. avuto
in aziane 19.426 di cui 2.994 sono serviti
a costruire elx novo 3.459chi,lometridi strade;
8.866 cantieri hanno ricastruito e sistemato
18 mila chilametri di stmde, 189 fogna~
tu re, 663 pi'ccoli acquedotti, 971 costruziani
edili, 191 ètampi sporbvi, 77 scavi archeQilo~
gici; si sono avuti6.922 cantieri di rimbo~

Ischimento: abbiamo rimboschito e realizzata
sistemazioni montane con vivai di Timboschi~
menta Iper ettari 121.750. Abbiamo fatto rim~
haschimenti con piantagiani e semine per
81.430 ettari, abbiamO' messo a dimora mi~
lioni 267,5 di piantine, abbiamo ,pio:sto a dima~
ra neÌi rimb08chimentie nei vivai semi per
chilogrammi 1.671.000. Sono stati cO'struiti
1.537 ch:ilo.metri di strade di Iserviziaca~re.g~
giabili, e 22.615 chi,lametri disenti'eri di s~r~
vizio per l'esecuziO'ne dei cantieri di rimboschi~
melllta; ciaè sÌ' è ap'ertaneHe zane più imper~
vie Ulla rete stradale 'sia pure minima che
consente .pierò di s€rvirsi deI mulo, se'llZ'a ri~
schiare la pellIe, ed io sa questa perersperienza
personal~ perchè ho fatta sopra:luoghi ren~
de~ndo malinconici anche... muli robusti ed
ha be'lléficiato di questa nuova realtà. Abbi'a~
ma fatto ,chilométri 6.729 di chiudende irt
'staccionate, filo di ferro spinato e siepi e si
sallO faitti muri a secco (traverSé e briglie nei
tarrenti, muri di sostegnO') per metri cubi
1.926.000. È una massa ing1ente di aavoroche
ha dato la possibilità di accupare 1.149.000
unità di disoccupati per ben 106.822.640 gior~
nate lavarative... (Vivaci interruzioni dalla si~
nistra). Vengo anche a parlare de'lla questiane
del sattacas,to di questa mano d'opera, ma io
faocio osservare che qUlesti operai ricevono
500 lire, più 100 liTe per i}a mO'glie,più 65 lire
per ogni figlio, e in gen€re ne hanno. molti, e
ino'ltre la minestra gratuita, il che significa
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in molti casi 800, 900 13 anche 1.000 lire a,I
giorno. (Interruzione dei senatori BitOBSi e
Picchiotti). Camunque, con heneplacita de'l col~
lega PicchiOltti, aggi unga che l'imparta de'i sa~
lari pagati è stata di lire 84.655.275.393 e
abbi3!mo r,ealizzata delle grandi apene, dandO'
Javaro anche a gente iche nanpuò aveTe i 1i~
bretti di disaccupazianedi prima categoria e
muaT'e autenticamente di fame, perchè pic~
coli proprietari' di mantagna di pO'che tavole
di terra ,nuda e di dura roccia mentre in città
si percepiscanO' i sussidi di disoccupazianE) e

cO'n ogni mezza si riesce slempre ad aver ra-
gione nel facinorO'sa agitarsi di operai in
costante sobillazione. Abbiamo dato dunque
a questa poverage'l1te da mangiare ~ siamo
lieti di aver,lo fatto in una forma che ci ha
consentito di rleaIizzare anche opere ingenti.
Se noi tramutassimO' i circa 84 miJiardi, che
con i :corsi di riqualificaziO'nepotranno arri~
var~ a 100, e 'li erogassimo alle consueite im~
prese appaltatrici ecc. nan costruiremmo, anzi
non avremmo costruito, nemmeno un terzo di
qUlello che abbiamo potuto fare con questa
sistema che vuole e'ssere un correttivo deHa
disaccupazione in, attesa ,di piani di piena oc~
cupazione. Correttivo d'a'l,tra pa,rte di queill'inu~
tile dispersione di dienaro, 30 miliardi alrl'anno,
che si spendevano per sussidi di disbceupa~
zione.Quindi ,la nost:m tesi è questa di attivare
i cantieri strutturandone sempre megliol'eser~

cizio le lè funziani;e noi insi'stiamo perchè
detto indirizzo 'si applichi anche in questo
esercizio, perchè vogliamo comp'letare l,e opere
iniziaite,peTchè vogliamo dar da mangiare a
chi muore di fame senza che nessuno s~ ne
interessi, e che diritti di legge operino a difes,a

e tutela, perchè vogliamo dare in questo modo
testimonianza di fratlernità cristiana a coloro
che saffrono. (Vivi applaus1: dal centro).

PRESIDENTE. Si dia lettura dèll'ordine del
giorno ,del senatore Bitossi.

RUSSQ LUIGI, Segr'etario:

«Il Senato, considerato che nei settori in~
dustriali fondamentali si accentua ogni gior~

nO' di più un processo di smobilitazione che
provoca gravi riduzioni della capacità produt~
tiva e licenziamenti in massa di migliaia e mi~

gli aia di lavoratori, ritiene indispensabile che
il Governo informi la sua politica economica
a criteri atti a provocare la sospension'e dei
licenziamenti e la ripresa produttiva.

«Il Senato, preoccupato dei gravi riflessi
della situazione sulle condizioni di vita dei
lavoratori, invita il Governo a promuovere
anche la cbllaborazione delle organizzazioni
sindacali dei lavoratori, invitandolo ad una
conferenza economico~sindacale per determi~
nare i prablemi più urgenti da adottare per
fronteggiare la situazione ».

PRESIDENTE. II senatore Bitossi ha fa~
coltà di Isvolgere questo ordine del giorno.

BITOSSI. Signor Presidente, anorevoli col~
leghi, francamente debbo dichiar:are che, poi'chè
il Presidente del Cansiglio, nella sua relazione,
ha affrontato ,il problema della situazione in~
àustriale nei suoi alspetti negativi per quanto
riguarda l'occupazione operaia e le pros,pettive
di produzione, mi attendevo che egli fornisse
qualche indicazlione concreta sulla risoluzione
dello stesso problema. Infatti l'affermazione
dell'onorevole PeUa che non intendeva esami~
nare solo il bilancio dello Stato, ma inquadra.re
la sua relazione nel vasto bilancio dell'econo~
mia nazionale, implicava la indicazione dei
rimedi atti a risolvere la grave situazione in
cui versano l'industria e la economia del no~
stro Paese; e, d'altra parte, quando s:i discu~
tono i bilanci finanziari non Isi esamina solo
la fredda contabilità di una entrata o di una
usdta data che la loro impostazione è atta
a produrre conseguenze determinanti per l'in-
dirizzo produttivo e per l'intera evoluzione del
sistema economico nazionale.

Ma tale indicazione non vi è stata.
Non entrerò nel groviglio dei dati forniti ci

dall'onorevole Pella in quanto una slituazione
non si può valutare nè determinare solo in base
ai dati statistici, tanto più poi quando questi
dati 80no stati volutamente costruiti per ser-
vire ad uno scopo, che è quello di nascondere
la grave situazione economica ed industriale
cheesilste nel Paese. Ma la situazione reale
non è mascherabile. I conteggi statistici pos~
sono annebbiarne alcuni aspetti, ma quando
essi sono in contrasto con la realtà, ciò signi~
fica che i criteri concni, sono stati ricavati
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non sono atti ad interpretare la realtà steslsa.
Io non voglio mettere in dubbio i dati forniti
dall'onorevole Pella, ad esempio queIlisul fat~
tore più importante della evoluzione economka
italiana, cioè gli investimenti; ma ,desidererei
che ,l'onorevole Ministro nella sua risposta
specMÌcasse ,al Senato i criteri di calcolo e di
rilevazione con i quali è arrivato ad indivi~
duare il volume degli investimenti, in quanto
se è poslsibiledefinire, grosso modo, queilE pub~
blici, non è altrettanto semplice tradurre in
miliardi l'entità degli investimenti privati. Mi
scuserà l'onorevole Ministro, mi scuseranno
gli o.norevoli senatori, per questo mio ac~
cenno critico., ma lo stesso Ministro ed i
signori senatori comprendono che, soprat~
tutto, dai dati della entità degli investi~
menti pubblki e priVlati, citati dall'onore~
vale Pella, deriva in gran parte i,l suo giudizio
tranquilJ,ant'e ed ottimista sulla situazio.ne
economica deI Paese. A rafforziare tale giudi~
zio, egli richiama laasseritadiminuzione della
disoccupazione; ma il senatore Fortunati, ieri,
nel suo discorso, ha dimostrato come le cifre
esposte sulla disoccupazione 'siano fHllaei e
come esse disgraziatamente non corrispondano
alla realtà. Io mi limiterò so.lo a fare una
oonsiderazione per dimostrare che il dato for~
nito dal'l'onorevole Pella, nel suo discorso,
come presentatore del nuovo Governo, e ripe~
tuta nella relazione al Bi.Iancio, di 1.286.000 di~
soccupati, tratto dall'inchiesta Tremelloni, non
può essere consider'ato con serietà. Io non ho
milIa in contrario, anz'Ì pOSiSOessere favorevole,
al meto.do delle rilevazioni statistiche cosidette
«a campione », purchè i campioni nOn siano
scelti a caso, ma attraverso una cernita ra~
gionata ed aderente alla rea,ltà. Le rilevazioni
,a campione possono andare bene quando ser~
vano a confrontare nel tempo l'andamento. di
un determinato fenomeno, purchè osservata
la omogeneità dei vari termini di compara~
zione. Ma quando si contrappone, come ha
fatto l'onorevole Pella, una rilevazione fatta
«a campione », con un dato statistico tratto
da una rilevazione completa,come quella con~
cernente gli iscritti 'alle liste dico.llocamento,
il meno che si possa dire è che il confronto
non è corretto, e può servire solo ed esclusi~
vamente a confondere le idee e ad esibire al~
l'uomo della strada un sintomo favor'evole
che,in fatto, nap esiste.

Con questo metodo, onorevoli coUeghi, si
intende come, nella relazione Pella, non si trovi
alcuna perplessità e nemmeno il più piccolo in~
dizio di ricerca di un nuovo indirizzo, per
risolvere la tr!agica situazione in cui verlsano

~ nella realtà ~ ,importanti settori industria:li

del nostro Paes,e. L'onorevole Pella, ripor~
tando qui la relazione preparata quando era
soltanto Ministro del bilancio e del tesoro
nel Gabinetto De Gasperi, non ha, fatto altro
che ricalcare la medesima Istrada del p:as,sato,
non tenendo. conto per niente...

ZOLI. Del 7 giugno!

BITOSSI. iSì, del responso elettorale del 7
giugno... (Commenti).

ZOLI. È buono a tutti gli usi!

BITOSSI. ... nè valutando che la sua nomina
a Presidente del Consiglio è anche derivata, in
parte, oltre che dal tr:avaglio poEtico nella
Democrazia cristiana, daUa grave situazione
economica in cui il nostro Paese si trova. Se
Governo di affari e di tran:sizione vuoI dire
continuare la veochia politica :seguita fino ad
oggi, se vuoI dire non fronteggiare la grave
situazione economica e industriale de,l Paelse,
se vuoI dire perseverare nell'immobilismo eco~
nomico, penso che nessuno potrebbe affermare
che l'Httuale Governo operi nell'interesse del
Paese. Ma io mi rifiuto di credere che non si
vogliano prendere in esame nemmeno gli
aspetti più gravi della crisi industriale. N ai
vi abbiamo proposto una conferenza econo~
mica per dilscutere questi aspetti,assicurando~
vi la nostra collaborazione, la collaborazione
delle organizzazioni sindacali, al fine di ga~
rantire nel futuro la massima occupazione della
mano d'opera in un indirizzo pro.duttivo cre~
scente, onde superare le maggiori contraddi~

zioni ,esistenti nella nostra economia.
Il IPresidente del Consiglio, nel suo ultimo

discorso fatto alla Camera dei deputati, disse
di non potere accettare tale proposta e ~

bontà Isua ~ ammise che una Conferenza
economica fosse convocata dalla C.G.I.L., ag-
giungendo che egli avrebbe seguito la confe~
renzacome spettatore più o meno interessato.
Ieri sera, nel colloquio che le organizzazioni
sindacali hanno avuto col Ministro deH"indu~
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stria e col Mini;stro del la;voro,ci fu detto che
sarebbero state prese in esame nel futuro
e;ventuali sistemazioni e nuo;vi indirizzi, ma
che non Isi poteva assolutamente accettare la
proposta fatta da tutte le arganizzazioni sin~
da!cali di saprassedere ai licenziamenti,ande
rendere passibile un esame apprafandito in
una situaziane di minare acutezza e mena
angosciasa di quella esi!stente per miglirala
di lavoratori che hanno, di frante a sè ,la di~
soccupazione e quindi la fame e la miseria.
Infatti, onarevali colleghi, da nostre indagini
che nan 'sana certamente complete in quanta
sano state prese in esame soltanto le aziende
piccole, medie e grandi, risulta che dal 1948
ad aggi sono stati chiusi altre 100 ,stabilimenti
metalmeccanici, molti dei quali erano titali
di vanto deUa tecnica e del lavoro italiani, 80
stabilimenti metalmeccanici sano stati parzial~
mente smobilitati attraverso la riduzione della
capacità produtti'va e si è avuta il i'icenzia~

menta dial1tre ,diedne di migliaia di l:avara~
tori. Dal 1948 ad oggi sana state chiuse, nelle
sole pravinciedi Varese, di Milano" di Torino,
e di Firenze, 134 fabbriche tessili, e migliai'a
e migliaia di lavaratari in esse occupati sana
stati licenziati.

Dal 1948 ad aggi sano state chiuse numerose
miniere e migli:aia di lavaratari dell'industrie
estrattive hanno, perduta la loro occupazione.
E infine, dia,l1948 ad oggi, l'industria della cera~
mica e del vetro sta subendo, una crisi sempre
più prafanda con riduziane dell'attività pro~
duttiva e canseguente .licenziamento di lavo~
ratari. Se pai seguite la stampa nazianale pa~
tete canstatareche la chiusura degli stabi~
limenti e le richieste di licenziamento, assumano,
farme sempre più drammatiche e gravi. In
questa staito di COlse, nan si passano, dare dei
semplici dati statistici ed assicurare un inte~
ress:amenta futuro. È necessario agire corag~
giosamente, prendendo iniziative e pravvedi-
menti che riescano a dare una frustata alla
nostra attività praduttiva. Il Presidente del
Consiglio ha usato diverse valte il verbo ag~
gredire. Aggrediamo, quindi la disaccupazione,
aggrediamo ,la miseria, la crisi de11'industria
italiana attraverso un nuavo indirizzo di po~
litica economica. Il Paese e la classe }avara~
trice e l'economia nazianale ne trarranno ri~
sultati positivi. Il Governo dia l'esempio, per

quanto concerne le aziende contrallate dallo
Stata a1finchè questa esempio sila seguìto da:l~
l'industria privata.

Nel Isettore metalmeccanico, il primo colpa
di piccone per ;la ricostruzione si davrebbe ~

infatti ~ dare all'annaso problema dell'I.R.I.

e del F.I.M.È da molto tempo, e da molte parti
che ;si richiede una campleta riarganizzazione
deH'I.R.I. ma fin' ora tutta è rimastoinsaluta
e invano si cercherebbe una linea risolutiva
del prablema nei due, a più, discarsi fatti dal
Presidente del Cansiglio. Finchè l'I.R.I. vive in
manieradisarganica ed è succubedella valantà
dei gruppi monopolistici e finanziari che do~
minano l'industria nel nostro Paese, nessuna
valida soluziane del prob'lema :sipotrà attenere.
Bisogna che l'I.R.I. diventi un elemento pro~
puIsore dell'intero settore meta,lmeccanico ed,

a tal fine, occarre che le aziende modernizzina
i lara impianti mediante una politica di spese
pubbliche che non abbia il carattere di par~
ziaile intervento risanatore ma di vero e pro~
prio investimento, produttiva. Proprio per que~

I sto abbiamo proposta la creazione di una azien~
da di Stato che gestisca i vari stabilimenti
sotto, il cantrolla del Parlamenta, can la par~
tecipaziane e la corresponsabilità delle arga~
nizzazioni sindacali. Salo così si potrà addive~
nire alla riorganizzaziane delle aziende, si po~
trà consentire la realizzaziane di un pragram~
ma industriale con il potenziamento di ogni
attività ecanomica. Anche perchè noi vorrem-

mo" anarevale Malvestiti, che cessasse questo
palleggio di respansabi'lità e si sapes1se final~
mente quale è il Ministro che possa rispondere
di fronte al Parlamenta deWandamentoin~
dustri:ale e di quella delle aziende a parteci~
pazione statale e controllate ,dallo Stato al
fine che il Parlamento passa, poi, esercitare
effettivamente il controllo che ad esso compete.

Per quanto concerne il settore tessile, ab~
biamo prapasto che si riunis,ca di urgenza l'a
Cammissione ministeriale dell'industria tessile,
che circa un anno, fa fu investita del compito
di cancretare su nuave basi l'attività indu~
striale di cui trattasi. Oltre al prablema di
apertura nel oampa delcammercia estera versa
i paesi dell'Est e dell' Asia orientale, apertura
che attendiamo, dapo gli accenni fatti in pro~
posita dal Presidente del Cansiglia, vi è il pro~
blema di vivificare il mercato, internQ attra~
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verso una produzione di massa tipizzata per
rendere accessibi!li i prodotti tessili ai più lar~
ghi strati di consumatori.

Anche nel settore minerario, è necessario
studiare la formulazione di un programma
organico per rammodernare le aziende mine~
narie controllate dallo Stato. Questo program~
ma dovrà elssere inquadrato in una prospettiva
nazionale di utilizzazione e trasformazione in~
dustriale delle risorse minerarie nazionali. Noi
siamo poveri di risorse minerarie, ma sembra
che siamo così rkchi da permetterci di non
utilizzare e sfruttare a sufficienza quelle poche
possibilità minerarie che esistono nef! nostro
Pa,else.

Per i problemi del settore vetro~ceramica
e di altri settori non è alssolutamente poS'sibi[e
aspettare una soluzione spontanea; è nec,els~
sario che si esamini, :si controlli si provveda
a trovare gli sbocchi necessari per garantire
un ritmo 'produttivo costante a quelsto impor~
tante settore nazionale.

Ma per realizzare ciò, onorevoli colleghi,
è soprattutto nece:ssario non solo impedire lo
stillicidio continuo costante dei licenziamenti,
e delle riduzioni delle ore di lavoro, ma è
necessario soprattutto elevare il tenore di vita
della d'asse lavoratrice e conseguentemente di
tutto il popolo italiano perchè Isolamente per
questa. via. si potrà creare un solido mercato
nazionale che gar:antisca l'espansione della no~
stra attività produttiva ed assorba così gra~
dualmente la gr:ande quantità di disoccupati
che cercano inutilmente lavoro. Ecco perchè
noi chiediamo che il Governo si faceÌa inizia~
tore di una conferenza economica non foslse
altro per sostituire momentaneamente il Con~
siglio nazionale dell' economia e del lavoro che
ravrebbe dovuto già funzionare e che avrebbe
raggiunto certamente concreti risultati all'a
soluzione di quei problemi che travagliano la
vita economica della nazione.

Voi non potete dire ai disoccupati, ai licen~
ziandi, a coloro che lavorano con orario ri~
dotto che la situazione è tranquillante, asse~
rendo che la produzione, l'occupazione, i con~
sumi stanno aumentando.

Voi dovete dare altre assicurazioni, mediante
un nuovo indirizzo politico, dovete aggredire
l:a situazione di stasi che caratterizza l'econo~
:mia del nostro Paese. Onorevole Presidente

del Consiglio, se vai farete ciò, non salo le or~
ganizzazioni sindacali potranno essere di va,..
lido aiuto, ma, sicuro di interpretare il. pen~
siero dei lavoratori italiani, dichiaro che esse
potrebbero anche acconsentire ad assumere
sacrifici Ché garantiscano comunque nuove
prospettive e garanzie di lavoro per il domani
del nostro Paese.

Ho voluto chiarire l'ordine del giorno e mi
auguro che il Sen:ato vorrà approvarlo. (llivi
applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine
del giorno del senatore Perrier.

RUSSO LUIGI, SegretaTlo:

« Il Senato, ritenuto che gli attuali stanzia~
menti di bilancio relativi all' Alto Commissaria~
to di igiene e sanità più non rispondano alle
esigenze ogni giorno crescenti della medicina
sociale e del progresso scientifico del nostro
Paese, nel campo dell'assistenza, dell',igiene e
della sanità pubblica, invita il Governo a rive~
dere per il prossimo esercizio finanziario tutta
la politica sanitaria italiana, addivenendo a
quel Ministero della sanità richi'esto da tanto
tempo dal Paese e per il quale già venne l'anno
decorso presentato apposito disegno di legge,
del quale gli avvenimenti parlamentari hanno
impedito la prosecuzione ».

PRESIDENTE. Il senatore Perrier ha fa~
coltà di svolgere questo ordine del giorno.

PERRIER. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, mi sono permesso di presentare que~
sto ordine del giorno, non solo nella mia qualità
di tecnico, ma anche in quella di rappresen~
tante qualificato, per quanto modesto, della
classe medica. N on credo che esso abbia ne~
cessità di molta illustrazione e perciò sarò
breve.

L'assoluta insuffieÌenza delle somme stan~
ziate per l'attuale esercizio nel bilancio del~
l'A'Ito commissariato di 'igiene e Isanità è stata
ieri ampiamente illustrata dal collega senatore
Spallicci, .con quella competenza che gli deriva
dalla sua esperienza e dall'aver ricoperto per
molti [anni la carica di Commissari,ato aggiunto.
Non vorrei certamente tediare i colleghi nel
ripetere quanto già detto dall'illustre collega
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a prapasita della latta cantra le malattie di cua~
re, le epizaazie, la malaria, la lebbra, la tuber~
calasi ed altre infinite vaci per le quali le sam~
me stanziate nanpassana essere cansiderate
che necessariamente insufficienti. V arrei sal~
tanta sattalineare una vace che è quella della
latta contro la maJattia certo più gmve e dif~
fusa delila nastra epaca, che è rappresentata
dai tumari maligni, per la quale nanastante il
fervore di studi, l'appassianata ricerca dei no~
stri istituti scientifici, che nelle lara limitate
passibilità sona a nessuna secandi nel prodi~
garsi incessantemente in questa latta, vediama
stanziati per sussidi a tutti i Camuni, Pravin~
cie, cansarzi, acquista radia, ecc. sala la sam~
ma di 500 miliani e, per la preparaziane del
persanale tecnica relativa, la samma di 2 mi~
liani e mezza. Deficienze adunque e deficienze
gravi, sulle quali necessita veramente richia~
mare, in tutta quella che è passibile, l'atten~
ziane degli uomini di Gaverna.

Camprenda perfettamente che le ferree esi~
genze del bilancio nan palssana avere consen~
tito maggiari stanziamenti in questa esercizia,
ma ia vorrei sperare che faslse Iposlsiibile flare
farse qualche ecanomia in qualche altro capi~
tala, in moda da devolverla a migliorare anche
quest'anno, in qualche misura, gli stanziamenti
prestabiliti per l'A.C.I.S., perchè qui si tratta,
onorevoli calleghi, di difendere il patrimonio
essenziale della vita di un popolo, di difendere
la salute pubblica.

Ma nan è soltanto necessario rivolgere il
pensiero alla situazione cantingente: occorre
premunirsi per il futuro. Ed io non vorrei
che. esso fosse solo limitato ad un migliore
adeguamento del bilancio dell' A.C.I.S. nel fu~
turo esercizio finanziario, ma ché invece esso
fosse portato su mi. più ampio raggio d'azione
e cioè sull'assol1uta necessità che abbiamo in
Itaha di eli:n:rin:ar'el>e g,ravi insufficienze deUa
organizzaziane sanitaria del nastro Paese e di
dare una buona volta l'avvia al coardinamento
ed alla unificaziane dei servizi sanitari igieni~
ci ed assistenziali. N ai abbiamo ancara un testa
unica delle leggi sanitarie che, salva contin~
genti modifiche, risale al 1884, quanda fu com~
pilato dal Pagliani. Abbiamo tutte le compe~
tenze ed i servizi in materia igienica, sanita~
ria, ospedaliera, assistenziale sparsi in infiniti
rivoli ministeriali, can canseguente dispersiane
di farze, d'intenti e di finalità, can interferenze

e savrappaslzlOni nacive. Spendiamo per tutte
le farme assistenziali centinaia di miliardi e
il corrispettiva di assisteli.za è del tutta ina~
deguata e, diciamalo francamente, svalta nan
sempre con rispetta di quella dignit~ umaha,
tanto di chi riceve l'assistenza, quanta di chi
ad essa dedica la sua opera.

Si sana fatti studi, cammissiani, che hanna
portata a canclusiani veramente di rilieva:
basti ricardare la relaziane D'Aragana e quel~
la che fu campilata per cura delle arganizza~
ziani mediche da un'appasita cammissiane e
che fu stesa dal collega dattaI' Palenzana. È
tutta un materiale preziasa che nan deve essere
perduta, ma che deve invece essere utilizzata
al più presta nell'interesse della Nazione, ande
affrantare una buana valta il caordinamenta
e l'unificaziane di questa frammentaria distri~
buziane e suddivisiane dei servizi assistenziali.
La respansabilità, J::t vigilanza tecnica in ma~
teria sanitaria va demandata ad un uni,co
ente, ad un Ministera della sanità pubblica,
Ministera che hanno tutti i ,Paesi del mando,
compresi anche quelli di organizzaziane meno
progredita della nostra came la. Cina, l'India,
Ministero che da tanta tempa è invocata nan
solo dai medici italiani, ma anche da tutti
quelli che sona veramente pensasi e preaccu~
pati della necessità di tutelare la salute, come
fondamentale diritta dell'individuo e interesse
della collettività.

Già il 19 attobre 1952 era stato presentato
al Senato a firma dei senatori Caporali e De
Bosio un progetto di legge per la costituzione
del Ministero della sanità. Gli eventi hanno
reso caduco tale progetto. Occorre non lasciar~
lo cadere, riprenderlo in modo che la sua so~
luzione torni ad onore di questa legislatura.

Il Presidente del Consiglio ha giustamente
accennato nel suo programma ad una «ag~
gressione », ad una meditata aggressione di
numerosi problemi che oggi incombono sulla
vita nazionale. Io spero che egli non vorrà di~
menticare questo basilare problema e, se esso
implicherà qualche maggiare spesa per il bi~
lancio, sarà sempre una spesa che darà un
magnifico rendimento.

Ed ia credo che anche gli onorevoli colleghi
che sono dall'altra parte del mio schieramento
politico, saranno d'accordo con me su queisto
punto, tanto più che, certo con compiacimento,
leggeva ieri sui giornali che il Saviet Suprema
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in Russia ha stanziato nel suo bilancio oltre
18 miliardi di rublì per le spese della sanità
e della sièurezza sociale, somma quasi corri~
spondente a quella stanziata per l'educazione
nazionale.

Questa, onorevole Presidente del Consiglio,
sarà opera che tornerà veramente ad onore
del vostro Governo, che completerà le aspira~
zi0ni che nella storia di questo scorcio di se~
colo, hanno elevato tutti i medici italiani da
Pagliani a Mantegazza, De Giaxa, Celli, Sana~
relli, Baccelli, Murri, per non citare che i mag~
giori, perchè.è un'opera che riguarda il dono
più prezioso di ogni popolo, la sorgente ine~
stinguibile di tutte le sue energie, di tutta
la sua economia: la salute fisica.

È un nostro dovere non solo contemplato dal~
la Costituzione, ma soprattutto da un sentimen~
to di vera e profonda umanità.

Èa questi concetti che risponde l'ordine del
da me presentato.. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine
del giorno dei senatori Braschi, Amadeo e Spal~
licei.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« H Senato deUa RepubbIica, ritenuta la op~
portunità e la neces'sità di telllere in vita tutte

le s'cuole oggi operanti in ItaJia e' di da,re all~
medesime il maggiore ,svilluppo ed impul,so pos~
sihile;

invita i'l Governo a dotare i,l bilancio dIBI~
la Pubblica istruziione deUe somme ,necessarie'
perchè sia evitata ,la annunziata e Gomminata
sOlppr,essione di molte Isezioni di'stac,clate di
scuole sleeondalrie stataU rivelateisi va'rti:col,ar~
mente utili e provvidenziali;

fa voti perchè, inve'ce, sia data a dette
scuole regolare definitiva istituzi'one e autono~
mia e perchè Isi:anO'statizzate quelle slcuole Ise~
condarie che, istituriteda,i Comuni e in pericolo
di non potersi ulteriormsn:te reggere, !s.i trovi-

nO' neUe circosta.nze 'e nell:econdizioni 'ritchieste
e siano in possesso de'i ,necessari ,requisiti ».

PRESIDENTE. Poichè non è presente al~
cuno dei presentatori, si intende che essi n~
nunciano a svolgere l'ordine del giorno.

Il seguitodeilla discussione è rinvia,to alla se~
duta pomeridiana con lo stesso ordine del
gIOrno.

La seduta è tolta (om 13,30).

Vott. MAUIO ISGHÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


